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PARTE SECONDA. 


La orgnnicilà, pel .suo facile disciogUersi e cadere nell’ t* 

norganko che la vuole a sè, direbbest uno stato di violenza in 
natura. Quando la virtù organica ceda' alla tensione proporziona* 
ta a’ suoi elementi^ deve cessare dal mostrarsi, e questi tornano 
al mondo inorganico, sorgente propria; il quale è, per sè stesso, 
base solida di essenza, mutabile apparentemente per date fasi, 
non però soggetto a mutazione intime. Lo scambio di aRìnità 
intestine, comunque avvenga, non fa uke mutare jl luogo degli 
elementi; questi poi, per ;altro scambio di affinità, tornano al luo* 
go pristino. 

Al primo accozzarsi degli elementi che formeranno un orga- 
nismo, v'ba sbilancio dinamico proporzionato alla essenza di 
quello. IVel tumulto di azioni chimico-dinamiche preparasi la so* 
stanza che, formata c nata, lascierà quiete: cesserà quindi per po- 
co quel tumulto di azioni. 11 . processo di fermentazione, qual 
egli sia, è occasione allo svolgimento organico; sia pure nello 

classi animali superiori, non si fa che per un movimento presso* 

% 

cbè convulsivo della massa produttrice. La periodicità di azione, 
» 

cb’ è universale in natura, non è che mitigazione ed insieme pro- 
va di quello stato di violenza inanlenitore la organicità. 

La massa mondiale inorganica, se solida definitamente, sce- 
ma per razione dei fluidi che la circondano; su fluida, soggiace 
meglio air azione dei calorico che, a forza di assottigliarla, k 
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condure nuovamente, per un vasto circolo, alla solidità. Dalla 
massa mondiale viene, mediatamente, alla organicità il nutrimen- 
to; immediatamente può anche venire dai tessuti organici morti; 
e se sostanze inorganiche esistano nei torrente dell' assimilazione, 
quelle non vanno ad alimentare l'individuo nel vero senso. 

Egli è poi vero che ridotto a minimi termini, ogni alimento 
si risolve in massa inorganica ; ed è così in fatto che, ad acquistare 
caratteri di orgnnizz.nzione, gli bastano, d'ordinario, gli elementi 
propri!, purché accozzati in proporzione e posizione diversa. Da 
ciò potremmo dedurre — la organicità essere una fase accidentale 
in natura — ; questa, violentata nelle sue forme, lasciare elementi 
in hnlì.v d' un' agitazione connata, capace a strappare quelli dalle 
combinazioni loro, per mettersi a contatto d’ altri; — i contatti 
diversi promuovere formazioni nuove, le quali, alla lor volta, si 
sconvolgeranno, per restituire al mondo inorganico, e nelle pro- 
porzioni prislitve, quegli elementi che, per un periodo più o me- 
no protratto, stettero in una sfera isolata di azione, come sarebbe 
la vita individuale. — 

ìNon pnasiamo obbliare però che una sfera di azione organi- 
en, per quanto isolata apparisca, non va sottratta ad altra azione, 
la esterna. Esternamente alla sfera organica, stanno le masse di 
materia che contribuiscono alla form.izione di quella; masse che 
hanno tendenza costante a discioglierla, attraggono piccole por- 
zioni, e lentamente, fino a tanto che, a forza di attrarre, arrive- 
ranno ad Impossessarsi di tutto l'organismo: ed è so questa base 
che regge I' edifizio della influenza geologica sulla organicità; in- 
fluenz;i, rom'è a prevedersi, variante nella ragione composta della 
quantità e qualità dei principii contenuti nelle masse di materia 
esterna , simili ii quelli eh' entrarono a costituire la organizzazio- 
ne. Ciò eh’ è permanente ic natura, ad onta di scompaginamenti c 
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roniniotioiii profonda, è la materia bruta ; la cnstituzione orgauU 
rn è passaggera, e, nel percorrere li periodi proprii, si mantiene 
a spese della inorganica, (i). 

Conseguenti al nostro dire, vediamo che benessere fisiofogi* 
eoe malessere patologico possa darsi e individuale, e inOniio dagli 
agenti esterni. Alacre per sé ed in sé, !'< individuo, per armonia 
di funzióni organiche, o quella mantenuta da cumulo avventuroso 
di agenti esterni ; malconcio per sé ed in sè l'individoo, percom- 
moaso equilibrio intestino, o per azione perversa degli agenti me- 
desimi; circostanze ordinarie dei mondo vivente che i fatti appa- 
lesano tutto di. Non è poi sempre che la organizzazione tragga 
dalle proprie sue sdrgenti il male ed il bene; o die I' uno e l’ al- 
tro provengano semplicemente dalle azioni esterne a qiiell-v. fin 
dima mite, d’ ordinario sereno, favorirà salute, se 1’ organismo 

(i) 1/ autore, gi.à citalo uella Palle prima, pag. 5>7 (tjniyer — Sur 
les quéstiuns les plus iniportaiites, et le princìpes ile la pliilosupliie — Bi ll- 
xelles, i8ii), bellamente e brevemente accenna allo condizioni d’ oii or- 
g.inismo, con queste parole — « On peni poser en princip- qiie loii» les 
» Mrus de la nature , pbysiqoes ou moraox, ioiivi'.liis uu és|M'ces , soiit 
» eit relaliou direole ou indirecle les un* avec Ina autres^ et snutuuir, en 
» Ibèsc générale, que de là depend leur existeiiec relative et pliéiumic- 
» naie. L'n ótre isole, avec sa acule exisicnce abscliie, serail eii élTel cniii- 
» me s’ il n’élait pas : iulelligenl et seiisible, il ne puui rail ni se sentii , 
» Ili se connallre, puisque scs faciiltés nc se nianifcsleraieul cn anemie 
>1 manière. L'hommo ne peut exisler, comme tei, qiie par acs rappoiis 
» avec Ics autres créstures; et sa vie qui est une vie de ré'alinn, n’est 
» bien rempUe qu’autant que ces rapporta sunt Irès-nombreiix , et 
» très-variés. » — Altra volta a bene inieudersi sul valere di ciò die 
diciamo cauta ecl effetto, ci valse il vedere analitico del Grwjer ci po- 
trà valere ancora all’ esame della vera individuazione degli esseri, e della 
vera indiridualilà conseguente : esame cui |onsiamo applicarci con- mie 
studio severo. I ' ' ' 
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sul quale agisce, non sarà goaslo prufondamente ; una stagione 
inclemente sarà appena sentila dalie organitsazioni robuste; una 
ferita correrà suoi stadii regolari se la stagione non turbisi, se 
non ecceda il caldo od il freddo; il clima caldo ne farà semplice 
e breve il corso. Il freddo lo allenterà, complicandolo; il caldissi» 
mo del tropico vi darà nel ferito, anche sintomi tetanici; il fred- 
dissimo del polo apporterà pure la cancrena : e sarebbe la stessa 
ferita semplice, in soggetto sano, che, nei climi temperati, Gni- 
rebbe come fanno i processi dinamico-organici lasciati al corso 
loro necessario. Le quali osservazioni ci portano a dedurre che la 
individuazione assoluta e pura non regge nè dal lato Gsiologico, 
nè dal patologico ; cosi come non ne venga che benessere o ma- 
lessere sia soltanto inOuito dagli agenti esterni, e la organizzazio- 
ne abbia a rimanere sempre passiva. 11 per (’/q d’ ogn’ invasione 
e d' ogni mortalità epidemica ci sta dinanzi ad assicurare che, per 
quanto l'azione morbosa sia nemica alla organizzazione, nè tutti 
ammalano, nè tutti muojono per una data causa in una popolazio- 
ne; e, di questi e di quelli, non tutti ad un tempo: ciocché chia- 
ramente esprime che lo agire degli agenti esterni è proporzionato, 
non agl’ individui ma alle masse di questi; ed una popolazione for- 
ma, a dir cosi, un individuo solo, le cui membra soggiacciono all'a- 
zione morbiGcn, secondo la posizione loro j>iù o meno distante dal 
centro di vita. Sicché in più casi dobbiamo escludere la idea di 
cuuuinione, la quale non potrebbe verificarsi se non se allo ag- 
giungersi un individuo, nuovo alla massa eh’ egli attraversa, 
quando questa si trovi nel tumulto di azione e reazione organica, 
e qui Ilo nella similarità fisiologica opportuna alla malattia. 

Dunque, in Gsiologia come in patologia, è necessario ammet- 
tere cd individuazione cd influenza esterna; senza però escludere 
altra influi nza che venga dalla individuazione stessa quando que- 
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sia aia late da aorrabbondare a sé onninamente. Facilissima cosa 
è trascorrere sulle cause della raalallia indiriduale, tenendole co- 
me confinate alle arioni e reazioni manifeste neirammalatd; quando 
invece dovremmo anche cercarle in tutto che sta a ini d’intorno. 

Verremo a più stringente ed insieme volgare investigazione. 
Lesione la più individuale che v’ abbia è la ferita ^ la infiamma- 
zione che segne è propriamente effetto della lesione organica : e 
questa più o meno decisa in ragione di veruna materia straniera 
rimasta nella ferita, o veramente introdotta. Il corso franco 
della flogosi è dinainico-organico , con tendenza ad esito; il corso 
specifico tend’ esso pure ad esito, ma questo accelerato, od allen- 
tato, 0 sconvolto da cause infinite limitate ail' individuo. Se nella 
regione geografica, ove sta il ferito, abbiavi influenza morbosa, la 
féCita ne parteciperà; ed anche la sola temperatura di quella re- 
gione potrà modificare profondamente la flogosi riparatrice. Ram- 
mentammo già che la temperatura del tropico condurrà spesso il 
telano dopo le più lievi ferite da punta o da taglio: che la tempe- 
ratura delle regioni settentrionali farà eterna, degenere e perico- 
losa la'inflammatione: aggiungeremo ora che una influenza epide- 
mica, una mefite nosocomiale , navale , carceraria , castrense , 
avrà il potere di sconvolgere il processo flogistico a segno, da 
farne perdere le Iraccie assai semplici che additerebbero la prima 
sua formazione. 

Ìj esempio semplicissimo fin qui sviluppato, darà norma al 
diagnostico nei casi di complicazione. Le alTezioni reumatiebe, 
catarrali, esantematiche, saburrali, soggiacciono al clima ; e se, 
per avventura, una influenza epidemica vi percorra gli stadi! suoi, 
questa metto tale una impronta sulle malattie di stagione, da pre- 
sentarle sotto altro aspetto da quello che avrebbero fuori della 
influenza epidemica. Sommando tutto, troviamo che: 
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1. la organiciU cosUluisce individui non indipendenti af- 
fatto I' UBO dall' altro ; che 

2. le masse influiscono sopra sè medesimcj servala diffe- 
renza di azione più o meno grande per parie degl' individui 
più 0 meno resistenti all’ azione cumulala; che 

3. gli agenti fisici esterni hanno tendenza diretta ad agire 
sulla organicità, terreno adattissimo alla natura loro; che 

, 4. r aria, l'acqua, il suolo ec. influiscono sull’ organismo 

]>er affinità chimica verso gli elementi che lo compongono; 
^ r azione loro è disiruggitrice, per conseguenza, il lessato or- 
ganico: e se, ad onta della tendenza naturale a acomporre, 
non compiano la disorganizzazione ; ciò si deve alla bilancia 
, elementare attiva dello vita, opposta sempre ( nello stato or- 
- dinario fisiologico) a qualsiasi potere solvente ; donde ne ver- 
rà che , . 1 . 1 , I . , 

5. la msssii organica resisterà finché le sia. concesso; e ia 
resistenza diverrà spesso causa d’ un conflitto organico, che 
sarà malattia ; c da tale conflitto dipemleranno gli esiti ; ed 
ogni esito patologico andrà sempre .indiviso ds. lesione 
-anatomica, c si ripristinerà da salale nella inversa del ^valore 
di quella : cosicché l’ esito, anche il più. felice,, potrà divenire 
causa (di malattia nuova. ( IVou sarà, d' aitroode, necessario 
che la malattia nuova serbi ra]iporto intimo colla precedente ; 
ed è agevole lo ammettere la. differenza possibile del nuovo 
. processo, preparato da lunge<per lesione materiale). ; , 
Cosi ragionando, siamo coudoUi a vedere nel processoimor- 
hoso più azioni eleuieotari le quali .non vatgono-tadiesaurire la 
sorgente dello nutrizione; questa, invece, va supplita in parte, e, 
Bpeasc fiate, amai meglio che nell' impasto, orgaràco primordiale 
dell' individuo. .. — •. • 
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Malattia, aalralltmente inlesa , risponderekl>e a luutazii iie 
mendiale con eOeUi visibili su qualunque ente in natura ; in con- 
creto, e per antica convensione volgare, risponde ad organizzar 
aione od organiciti lesa, dacché, senza organismo, ntalattia non è 
elle risponda alla significazione ammessa. A sapere di malattia è 

I 

itidispeuabile la organiciti a segno che potrebbe avvenire scqiiv 
piglio di agenti fisici esterni e io . sconcerto non appalesarsi se 
mancassero organismi a subirlo. Ed é, chiaro che non potremmo 
dire malattìa di fusa, senza consorzio d' uomini, comunione di 
animali, serie di piante ammalale: epidemia , epizoozia, epifitia, 
essere vocaboli che inchiudono il significato di convivenza, assem- 
bramento, piantagione. Considerando più oltre, vediamo 1' uomo, 
in generale,, non fissare abitazioni a.U’ azzardo; scegliere i lidi 
marini, lacnstri, lé sponde de’ fiumi, la collina, il monte, la valla- 
ta, la pianura fertile; ciocché va inteso per la faciliti delle coma- 
hicazioni ed il benessere individuale: situazioni tutte le quali 
esercitano su lui una influenza fisica diretta. E vediamo malattie 
le quali seguono ogni fase della civilizzazione; con questa, na.vce- 
re, crescere, decrescere,, spegnersi d’ accordo : « apente una volta, 
venir surrogate da altre, armonizzanti col nuovo movimento po- 
polare di nuova fase civilizz.itrice. '' ' 

Sarebbe, per avventura, assai strano, lo allontanarsi dal 

IT- I! • I* . 

comune sentire, per cercare malattia fuori dal mondo organico; 
pure, ad averne significalo più esteso, che accennasse a deperi- 
mento, guastamente periodico, nell'ordine materinle, facile sareb- 
be veder malattia anche fuori della organicità : nè soltanto indi- 
viduale, ma anche diffùàa per influenza di sostanze inorganiche 

eguaimente. Sotto lo stesso cielo, sotto al dominio di affinità chi- 
li "'iL' .1--.,, 

miche più attive in una stagione, in un'annata, in un , secolo,. i 
minerali d’ una data classe possono deperire, ed una grande serie 




dì essi presentatela stessa (orma di deperimento; ma, propria- 
mente parlando, la malattia, colle sue fasi vincolate alia' forma, 
segne la organicità : questa diviene anche un meno a scernere le 
manifestazioni delle influenze esterne non comuni, le quali si pre- 
sentano per gradi diversi, e rifletlonsi sull' organismo ' influito. 
Come i Osici si studiano alto scoprire la modiflcazione organica 
Conseguente all’ azione di questo o quello fra gli agenti esterni ; 
cosi le niodiOcBzioni organiche servono alla scoperta di quel qua- 
lunque camliiamenio di clima, stagione, influenza meteorica, ao- 
lila ingenerarle. (1). ' 

(1) La idea più semplice che possa venire all’uomo della malattia, 
s'intende obbiettivamente, non può sorgere ohe dai earaltari esterni mu- 
tati; e la prima non poteva etsere che empiii. Pib .tardi sUltentra la 
eurioailà di aapere quale aia la causa dello, mutazioni, per iolcrpretarle, 
prevederle,, seguirle sino al ritornare alla s.ìlute; e di qua, se non un 
principio di vera scienza, aperta la via a fondarla. La natura, perù, colla 
sua continua individuazioue, se sbbia a mutare caratteri, il fa sempre di- 
versamente, e si fa giuoco dell’osservatore: se non chè questi, seeumu- 
lando osservazioni , va impossessandosi delie medie earstteristiehe ; e, se 
non coglie nel sogno di preeisiene, vi sé Mopsta, notando la difierenaa 
nell’ insieme. Ciò spiega del perchè i praliei adottine il, linguaggio ap- 
prossimativo — pìenimgue, in plurìbii» circumstanliis, generatim ec.; 
parole esprimenti sempre un empirismo, per quanto di esattezza l'osser- 

,....> • I 1 

vatoro abbia impiegato. 

' ‘ liO studio dell' organiamo umano sano, ammalalo, morto, fece t) elie 
di mano in msno la idea della malatlia divenisea eomplicata e com- 
pì essi. Generalmente parlamlo , la vera .fisiologia della salute e dvlk 
malattia, si formarono colb sezione dei esdaveri ; questa non {loleva che 
palesare effetti di azione organica, normale o morbosa : e quando il tisio- 
logo arrivò alle concbiusioni, si trovò egli avere dedotto ad arbitrio, od 
almeno colla presunzione di prob.ibilitii die l'effetto venisse da questa o 
da quella causa. Tenere per ammalali separatamente e rigoroeamente. 


Dìgitized by Google 



— n — 


A tali modiftcaxioni non >1 nega la individualità, ed essendo 
raro il caso che più organismi le aubiscano, quelle divengono, ad 
un tempo, proprie d' una massa di questi, senza cessare di essere 
individue. Cessano d* esser individue e fondonsi nelle masse, per- 
chè dalla somma delle individualità sorge una sostanza elaborata 
dalla organizzazione, capace di perfezionamento, polente a diflbn* 
dere non la modìfleazione primitiva ( effetto di causa pressoché 
esaurita sopra enti ancor vergini ) ma il prodotto più acconcio a 
minare lo scioglimento della organizzazione medesima. II primo 
tocco era d' un agente inorganico modificatore, per entro ad una 
sfera fisiologica; il secondo fu di un agente organico per entro ad 
una sfera bensì fisiologica ma preparata a lasciarne passare i con- 
fini. Dobbiamo dunque investigare gli effetti di cause derivate 
dalla materia bruta. Dicemmo già diffusamente ( nella Parte prima 
di questo lavoro ) degli agenti esterni soggetti a variazioni ovvie, 
divenute volgari; diremo adesso di altri più efficacemente operosi, 
la cui azione non è immediata e pronta cosi da fermare I’ atten- 
zione ovunqu* «Ilo si iDaiiifestl. 

. I . ; . . I . . ; ' . I .... 1 Ili 


Le soluzioni di sos(.inze organiche ed inorganiche proprie 
del suolo, le quali si fanno a mezzo delle acque correnti o sfa- 
vasi, nervi, membrane «c., nè potendo obbliare contatti e eonsensi infi- 
niti fra i t Bsuti d’ no organismo individnale, è lo atesao ohe immaginare 
un miracolo, e costituire una scienza di fantasia, ovvero aia la negazione 
di qualunque acienza. Varrà tempre meglio l’abitudine degli antichi (Ip- 
poerale, Galeno, gli Arabi, e fra i meno antichi, Fernel, Falloppio ee.) di 
considerare il morbo toliut tubtianliae, c^me l’ iuaieme della forma, la 
quale, dal più ni meno, offre caratteri bastantemente costanti, senza cer- 
care divisioni e auddivisioiii impossibili, ove l’ anallii non regge. 
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gnanli, e dei vapori otoiosferiei, devono comprendersi nella massa 
delle influeuse geologiche locali sulla organicità! vivente sopra il 
suolo medesimo. 

Gli effetti dei calorico e della luce, deirassorbimento, emis- 
sione, riflessione avvenuta per quaiilù speciiìche dei materiali 
romponenti il siioloj sono anch’ essi compresi nell’ insieme delle 
influenze geologiche locali sulla organicità : e cosi la orientazione 
del. suolo, siccome quella che, per una specialità sua propria, 
(settentrionale, orientale, meridionale, occidentale) imporla mol- 
lissimo alle variazioni della temperatura,, delle pioggie, dei ven- 
ti ecc. , , ; t,.- . • 

, , Entrerà parimente nel cumulo delle influenze geologiche, la 
maggiore o minore distanza dal livello del mare, ovvero sia l* al- 
titudine dei sili^ la maggiore, o minore distanza dall'equatore 
(latitudine); quella da un dato punto centrale che segnisi qual 
meridiano (longitudine) e diversa se ad oriente od occidente; la 
posizione continentale o marittima, di costa marittima, lacustre, 
fluviale ; la situazione di vallata, pianura, collina, monte, Alpe; 
in fìne tutto che, giusta i meteorologisti, costituisce il clima, 

INun sarà senza ragione geologica lo aver trovato le iiUermit- 
tcnti, la peste, la febbre gialla, il cbolera, nei terreni nlluviali ; 
le neurosi, le iniiammazioni mucose e sierose preduininnnli nelle 
regioni alte a terreno calcare e siliceo; come non sarà fuori di 
ragione geologica lo avere determinato di quanto influiscano gli 
stagni e le paludi sull' apparecchio gastro-enterico, i terreni alti 
ed asciutti sul pOlmonale e cerebrale. 

Tutto sta nello intendersi, e non rimanersene dallo apprez- 
z.ire condizioni fisiche non sempre palesi e facili a des'imersi 

i 

senza studio perseverante ; ,e veduto che la diversità di, regione 
offre malattie di verse,, siccome maiattie nate in una regione mi- 
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|llorano o guariscono in ahra ! persuadere a sè medesimi che ' la 
influenza del snolo non istà per poco nella scala genetica e tera- 
peutica; siccome la storia deli' arte^ ed i fatti' ripetutamente co- 
itami addimostrano, anche senza una grande elaborazione analitica. 

Per aè il suolo non può influire direttamente sulla organicità 
che cui dare ad essa i propri! elementi; ed in tal caso la vegetale 
è la prima a subirne la influenza. I.>a organizzazione animale, ge- 
neralmente parlando, la subisce indirettamente, vivendo essa a 
spese della vegetazione. Il suolo, per la individualità organica, è 
anche un mezzo a sentire la influenza della caiorifirazione, della 
umidità, deir elettrico, delia luce, se guardisi 1’ assorbimento, la 
emissione, la riflessione della luce e del calorico: e se, avuto ri- 
guardo alla evaporazione, contemplisi, come un effetto di questa; 
lo stato elettrico più o meno attivo degli strati inferiori deH’aris, 
e d’ ogni corpo immerso in questa. La è logica la persuasione che 
un suolo corico di ferro, rame, piombo, mercurio ecc. agisca su- 
gli organismi in maniera- apeciale a qne' metalli; ma prescindendo 
dalla influenza esercitata sui minatori, sugli abitanti prossimi alle 
miniere in lavoro e sugli. artieri dedicati alle manifatture metalH- 
ebe, non v’ hanno osservazioni bastanti ani terreni metalli feri, nè 
sperìenze sufllcicnii a fsndare tina vera dottrina. > . 

Si dà grande importanza al suolo sabbioso-siliceo per faci- 
litar esso il passaggio delle acque, emettere, riflettere, assorbire 
calorico e luce. Lo importanza non viene dalla sabbia o dalla sili- 
ce che sarebbero dì Baione per lo rneno ignota sull’ organismo; 
verrà invece dall’ asciuttezza, dalla poca o ninna evaporazione, 
dalla tensione calorifera, dalla intensità della luce riflessa. 

• Si fa gran conto del suolo argilloso, per favorir esso la sta- 
gnazione delle acque, donde la umidità vaporosa ed il facile in- 
frcddamcnlo per r azione del. caldo-umido ; non mai per quella 
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dell’ argilli ( silice ed alluinina ) la cui influenaa lulla organizia* 
zione non può essere diretta. 

Cosi del suolo calcare, il quale, asciutto, assorbente, riflet* 
lente calorica c luce più del siliceo, ed attraente l’acido carboni- 
co, non può influire che cogli effetti di causa ben diversa dalla 
materia calcare in essenza. 

Sicché la influenza dei terreni non può essere disgiunta da 
quella del calorico, della luce, dell' elettrico. Sia che l'acqua ne 
sciolga i principii, sia che stagni sovr' essi, o passi a vapore ; il 
calorico diviene regolatore della soluzione e della evaporazione. 
V avrebbe di più: le vicinanze dell’ acqua stagnante o corrente 
manleogonsi sempre ad una , temperatura inferiore a quella dei 
terreni lontani dalle acque; ed è allora che l’ individuo organico, 
vivente in que’ siti, deve soggiacere a vicende di caldo e freddo 
e di elettricità, potenti a sconcertare l’ equilibrio di sue funzioni. 

Un ammasso di sostanze, la più parte inorganiche, non istra- 
niere, anzi necessarie alla organizzazione, è a considerarsi il suolo. 
Quelle, superalo il periodo di vita, le ritorna alla sorgente, de- 
composte 0 sovraccomposte ; quasi sempre in uno stato diversa 
da quello, nel quale le assunse : ed è conseguente che il suolo 
abbia rapporti strettissimi colla organicità ; c questi in ragione 
de' suoi elementi incessantemenle aitivi, anche per la necessità 
dell' alimentazione. 

Non solo pei materiali inorganici che il suolo somministra 
aH'organismo, ma per la facoltà di appropriarsi calorico ed emcl- 
lerlu, il suolo ha relazione con esso. Se il suolo non fosse neces- 
sario a portare gli esseri organici, i rapporti di esso, col calorico, 
correrebbero il circolo della calorificazionc colla sola perdita 
dell' irraggiamento; vincolato agli organismi, si mantiene in uno 
scambio continuo di calorificazionc, costringendo quelli a subirne 


Digitized by Google 


15 — 

dTelli^’ tur una scala cjbe giunge agli cslrciui della dissoluzU>^ 
Ile: qiiasi a ricuperare. tutto che ha souimiaistrato ad essi nelpe** 
riodo, della esistenza loro. • . ... i> , 

- Ulsooto esala ovAinque gas. acido carbonico,, ..idrogeno. .car- 
burato j qua e là, ove tiensi attiva la decomposizione organica, 
emana gas solfidrico ed ammoniaca. sTalL. sostanze gaspse soggiace- 
ranno aucb’ esse alla. decomposizione ; ma T. azione immediata! di 
qiielte iei delle, altre risultanti da qnestaj.npn saranno senza in- 
fluenza sull' organismo vivente.; • . . 

; Il suolo è in UDO stato elettrico .‘negativo, ' permanente. Tale 
condizione quasi'semprepopposta, a quella deli’ atmosfera; so vra^ 
stante,’induce negli| organismi) fissi al suolo, o moyeniist, sovres- 
so, una elettricità variante: questi e quelli non potranno evitarne 
gli , effetti. j. r I • ■ 

•.' » • Tutto queste azioni, mutabilisper. r azione delle acque, . le 
quali sciolgono le'sosianze solubili, condurranno cambiamenti. ea^ 
lorifici ed elettrici relativi; quindi, evaporandosi le acque, uno 
stam diverso ancora, dipendente. dai. vapori, che hanno ' capacità 
calorifica proporzionata oilaitensipne. La umidità, calda o fredda, 
è causa agente sugli organismi, sia che diminuisca od accresca la 
traspirazione, loro. '*■ • 

. L* aria che sovrastarai' suolo,* varia per la . pressione, * le 
pioggie,.! venti; una volta che cresca o dimiauìsca la pressione, 
cheti’ ària sia .pregna, di vapori, o secca, calma od agitata, gli or- 
ganismi, avvolti da essa, devono subire mutamento di assimila- 
zione inlima: ned;è che pel valore delle. azioni interne, che pos- 
sano rimettersi dal turbato equilibrio : .quindi una lotta, ordina- 
riamente disuguale, quasi sempre a scapito dell* organismo stesso. 
Ammettiamo, ciò che nasce di sovente, la inalazione dì materiali 
casosi ' per parte del polmoni o: della cute, quando l’ aria ne sia 


impregnata ; in tale caso, agli effetti dinamici si combineranno 
effetti meccanici d’ indole varia, perturbatori in^gni della econo- 
mia c di spesso Tunesti. Gli errori di funzione, leleaioaidi tessu- 
to, lente, o precipitate, hanno fenomeni propri!, nè difficile sarà 
rilevarli. . ' ’ 

L’ acqua corrente dei fiumi ha un valore che si estende 
dalla sorgente alla foce, con variazioni relative alla larghezza > del 
Ietto, alla profondità, alle sinuosità, alla copia delle acque, ai 
materiali che queste trascinano. £ anche diverso I’ andazzo sé 
parlisi di sponda destra o sinistra; della direzione secondo la li- 
nea dei venti dominatori, o contraria a questi ; della lunghezza o 
brevità del corso, del passaggio per laghi, dell* ampiezza dei Del- 
ta, delle maree sul mare di sbocco: diverso l’-andazzo a segno 
che ognuna di tali variazioni, non solo caratterizza il snolo cirr 
costante e gli organismi viventi sur esso; ma diviene regolatrice 
dello stadio nosologico nella massima parte delie' malattie diffu- 
aiblli. ' I- I . 

Riducendo a minimi termini lo ammalare dell’ uomo, io ai 
trova prodotto da conflitto organico interno, dall’ azione mecca- 
nica e chimica interna ed esterna, dalla introduzione di materia 
straniera nel torrente dell’ assimilazione. Chianiaitdo ad esame la 
etiologia generale e apeciale delie malattie, e cercandone il moven- 
te causale primitivo, Io si trova nella sfera degli agenti fisici 
esterni, ove 1' uomo ha fissato dimora : quivi deve sentirne la 
influenza, nè può sottrarvisi finché la dimora non aia mutata. La 
terra, cui 1' uomo appoggia, è a considerarsi nella sua superficie 
che non può essere se non piana, montuota, colle gradazioni in- 
termedie tra pianura e collina, tra collina e monte, tra monte e 
montagna od Alpe : viene in secondo luogo la posizione geografi- 
ca, la orientazione deli' abitalo, 1’ altezza sul livello del mare, la 
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prossiinilà o la disianza da questo ; c lioalmenle si aggiungono le 
accidentalilà di costa marittima o lacustre, di sponda fluviale, 
palude, stagno, maremma. 

In generale, la difierenza massima sta fra pianura c monte, 
dappoiché la condizione di valligiano c di montanaro vi si addice 
in maniera da segnare le varietà, quaii termini di mezzo. Al mon- 
tanaro meglio appartengono le malattie dinamiche, al valligiano 
le infezionistiche; il predominio di queste o di quelie, segue la 
gradazione intermedia dal monte ai piano, dal piancT al monte: e 
cosi alle due generali maniere di ammalare, applichiamo le due, 
parimente generali, dimore elettive dell' uomo sulla superfìcie 
terrestre. 

Non poniamo a disamina li processi dinamici puri, ammessi 
e noti per tradizione antichissima c per falli quotidiani; interessa 
meglio lo studiare il modo col quale si accetta in patologia il pro- 
cessò d’ infezione. La è questa esterna all' uomo, ed anche inter- 
na : esterna, se venga da tutto ehe circonda I' nomo ; interna, se 
parla dalia degenerazione intima de' solidi e de' fluidi componenti 
l'organismo , e se ne faccia universaie l’ assorbimento. Potrebbe 
aversi , per interno , 1’ assorbimento d' ogni sostanza depravala 
nel tubo alimentare; ma siccome questo , quasi radice di pianta, 
trae, dali' esterno, alimenti e bevande e, nella sua struttura ana- 
tomica accettasi qual organo cutaneo rientrante , con apertura c- 
sterna di carico e scarico; diciamo infezione esterna anche quella 
derivante dal tubo alimentare ( quindi da tutte le cavità vestile 
da membrana mucosa) abbandonata al meccanismo organico di 
assimilazione e di nutrizione. 

Di tutte le affezioni cennate e ridotte al movente causale 
primitivo, non ve n' ba una che non possa limitarsi alla indivi- 
dualità; come, del paro, nessuna che non sin, dircttameute od in 


Digitizad by Google 



(lircUametKe, dilTusibile alle masse: e le uno o k- altre , formale 
p da formarsi, non si sottraggono alla influenza degli agenti Gsiri 
esterni, pronti ad esercitare le facoltà proprie, dal più ai meno, 
giusta la recettività organica, eh’ è perpetuo terreno adatto all’a- 
zione loro. E sari sempre questo il vincolo assai stretto tra le 
due sfere, organica ed inorganica, vincolo eh’ è causa ellicienle 
di vita, di sanità, malattia, morte, io qualsiasi regione terrestre. 

Se cosi sia della influenza fisica esterna, non deve avervi ma- 
teria circumambiente la organicità , scevra di azione su questa ; 
tutto lo studio sarà diretto a sceverare le grandi dalle piccole azio- 
ni, le facili dalle difficili ad essere interpretate : più importante 
ancora lo attendere a quelle che, lente lente ed a grande distanza 
di tempo e di spazio, preparano un effetto; il quale, veduto nel 
suo pieno apparire, apporterà illusione d’essere invece immediato 
e svolto da cause rapidamente attrici nella regione ove, la prima 
volta, apparisce. 


WJ individuo e le masse. 

Il vegetale fisso al suolo non può essere dominato che dalla 
sua stazione e dalla sua abitazione, vocaboli botanici; gli errori 
di volontà non sono proprii a lui, e quindi va sottratto ad una se- 
rie infinita di mali che vengono da quella. La sorgente del suo 
nutrimento è affatto vincolata al suuio, all’ atmosfera, alle acque, 
siccome la condizione dell' acqua, dell’ aria, della terra, nella re- 
gione ove trovasi, regola la sua fisiologia e la sua patologia. I.s in- 
fluenza delia posizione geografica, ove abita il vegetale, c modifi- 
catrice d’ o^ni elemento che spetti alla stazione, sia in più od in 
meno, sia mila qualità degli elementi raaleriiili, presi insieme. 
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Ìj animale, non fìsso al suolo, non ha stazione olibligala, ed 
abitazione neppure; la facoltà di muoversi può sottrarlo alla in* 
fluenza immediata d’ un suolo e della posizione geografica. Gli er- 
rori di volontà sono a lui ampia sorgente di malattia. Sottratto 
all’ isolamento ed associato a’ suoi simili oppure ad altri diversi, 
lo stato suo fisiologico e le malattie ancora, avranno a risentire, 
dall' assembramento, dairammassamento, dalla coabitazione, tan- 
to che basti alla differenza della vita segregata da' simili o dis- 
simili. 

L’aria respirata dalle masse è vizi ta più rapidamente che 
non da uno n pochi individui : il vizio sta nell.i composta delle 
qualità diverse dei respiranti, e della risultanza chimica dell'aria c- 
spirata. Cosi tutto che viene dalle escrezioni (polmonale, cutanea, 
intestinale, orinosa ec.) le quali, accumulate insieme, decomposte, 
sovracompostc a vicenda, devono, alla fine di tutti gli scambi, 
produrre sostanza partecipe delle qualità risultanti dalla combina- 
zione: e quella sostanza di genesi organica manterrà composizio- 
ne affine ai materiali organici; nè cesserà di fsser tale, fino a ri- 
solversi negli elementi mediati che la compongono. Mezzo a ri- 
solversi sarà la malattia di più indivìdui ad un tempo. 

Venendo a dire dell’ uomo, accenneremo a que’ cumuli di 
abitazioni che formano le città, le borgate, i villaggi ecc. Il suolo 
delle città è tutto commisto a materia organica; e se non tutta a 
pochi piedi dalla superficie, una parte si accumula nelle cloache, 
superficiali o profonde, che sono sorgenti di materiali gasosi ir- 
respirabili, aventi seco, o disciolta, o sospesa, la sostanza orga- 
nica da cui derivano. IN6 basta ancora; questa sostanza organica, 
trasportata dai ga.«, non può mantenersi a lungo qual era formata; 
dev’ essa passare assolutamente a combinazione o decomposizione, 
donde avrà a sorgere altra sostanza nuova con earaltrri propri!. 
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Ni'lle ci((j c dinlorni , sì può iinmagin.ire una ingente massa ili 
escrezioni d' uomini e di animali domestici; si può rilevarne l.i 
proporzione cui numero di questi e di quelli : sorgerà sempre un 
tutto, partecipe di quella proporzione, infesto alla vita ed alla sani* 
tà di chi vive. Se poi si comprenda nel calcolo l’aria non rinnovata , 
la non bastevole ventilazione, il dominio dei venti contrario alia 
dispersione degli effluvii, i prodotti gasosi dalla combustione negli 
opifìcii, la stagnazione di acque immonde; sarà ben raro che la 
temperatura estiva, la umidità sempre rinascente, non adducano 

10 ammalare della populazione: malattie che sogliono crescere 
d’ accordo culla causa genitrice di potenze nocive , ed assumere 
caratteri inattesi, giusta le individualità disposte e colpite. 

Le congregazioni d’ uomini raccolgono materiali più o me- 
no infesti alla salute individuale. Alle grandi città tengono dietro 
le minori; quindi le borg.ite, i villaggi; e siccome presumesi che 

11 materiale escreto serbi una proporzione colla massa dei viventi, 
ilnocumento, come diremmo, si presagirà proporzionale al numero. 
Con ciò potremmo credere che I’ abitatore de’ campi andasse im- 
mune dalla potenza nociva cittadina, per le tante regioni dette; e 
dovrebb’ essere così a prima giunta: ma 1’ uomo dei campi è an- 
ch’ egli attorniato da emanazioni organiche, vivendo fra mezzo a 
terre fertilizzate da materiale organico , putrescente e putrido; e 
se, piuttostochè abitare la vallata ed il piano, si darà al colle, al 
monte; le molte alTezioni preparate ne’ luoghi bassi , umidi, non 
ventilati, il risparmieranno fino ad una data altezza: altri agenti 
fìsici delle altitudini, nemici anch’essi, o non affini alla organicità, 
terranno il luogo di quelle. 

Suolai derivare dalle terre basse ed umide il tipo intermit- 
tente delle febbri , le quali talvolta incrudiscono c tendono alla 
forma tifoide e tifica colle sue siquele; si vogliono assai comuni. 
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alle alle terre ed asciutte, le iniìaminaziuni acute sierose , le neu- 
rosi, i guasti della circolazione ; il medico però , discutendo sui 
principii che dessero conto di tali osservazioni , oltrepasserebbe i 
confini proprii e toglierebbe forse alla purezza di quelle; meglio 
quindi le accetti quali stanno , nella speranza che , raffermandosi 
più estesamente , vengano anche chiarite dalla scienza. Frattanto 
può accettare come dimostrato che 

4. o si tratta di pianura, o di vallala a fondo alluviale; 
ed allora le abitazioni deli* uomo ricevono una primitiva in- 
fluenza dalla umidità, dalle acque, dalle paludi, dagli stagni; 

3. 0 si tratta di colle, di monte, di altipiano, ed in tal ca- 
so la influenza primitiva è più diretta dai venti, dall’ aria ra- 
refatta ed asciutta, dal calore solare. 

1 termini di mezzo, ed anche gli estremi, non sono che gradazioni 
d' una grande scala; e la influenza si fa relativa. 

Le masse non ammalano per sè stesse , come l'individuo. 
( V. Parte prima, inquinamento dell' atmosfera, pag. 50 ). Sicno 
in uno stato di similarità fisiologica eguale a lui,oppur debbano, 
avanti tutto, acquistare quella, ammaleranno o contemporaneamen- 
te, od a periodi corri.-pondenti al tempo necessario a disporvisi r 
nè diverso ssrà il procedere se, oltre alla influenza degli agenti 
ordinarli, v' abbia quella sostanza organica nuovamente formata 
della quale dicemmo più sopra; dappoiché, a riceverla nella pie- 
nezza del suo potere nocivo , le masse devono subire il cumulo 
delle azioni tutte che fanno lo sconvolgimento fisiologico prepa- 
ratorio alla malattia. La quale sarà diffusa, non perchè abbiavi co- 
munione di sostanza genetica dall’ individuo amipalato al sano; ma 
perchè questo, ad ammalarsi, doveva esservisi preparato, ed im- 
piegare tempo maggiore. Che se vogliasi supporre comunione di 
sostanza organica propria, ed effetto immediato da questa, in ver- 
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gine organismo, roiiverrA ammettere potenza non dissimile da cau- 
stico 0 da veleno, i cui effetti locali, primamente meccanici, non 
provochino processo dinainico-organico universale a fasi costante- 
mente eguali, specifico in essenza e ne' suoi prodotti. IVelle masse 
popolari, le razze diverse non entrano per poco nella prepara- 
zione fìsiolugica alle malattie diffusibili; la immunità o la procli- 
vità sono fatti accettabili, perchè veri; ma, lungo dal formarne 
un canone pratica generale, è d' uopo riservare il giudizio nelle 
singole epidemie, valutando |e circostanze di posizione geograCca, 
di clima, di stagione, di annata, di abitudini, di costumi ecc. cir- 
costanze infinitamente svariate e sovrane inodiGcatrici della orga- 
nicità vi'getu-animale. 


» 

I..C ostiorvazioni metoorolo^iclie. 

IVui che scrivemmo un po’ a' lungo (Parte prima — pag. 1 
— 37) sull' alin^fera, sulla teniperalora, umidità ec. a dar ra- 
gione Gaio-patologica di cambiamenti organici: non saremo cer- 
inmcDie i primi a proclamare imitili le osaervazioni meleorologi- 
rlie, quando trattisi di studiare la preservazione c ia cura delle 
malattie. La opposizione famosa dei Gennujo 4856, nella cercliia 
dell' Accademia dello scienze di Parigi, per p irte di que' potenti 
ingegni che suonano i nomi di Biot e Heguaull, all' occasione di 
statuire nell'Algeria gli osservatori! meteorologici, lange dallo sco- 
rarci, ci dava speranza che l'avvenire della meteorologia diver- 
rebbe proGctio anche alla medicina; conche confessavamo non aver- 
lo trovalo Onora a segno da procurarci un soddisfacimento. Ye- 
deinnio, in molli lavori clinici, annotate le variazioni di pressione 
ulmosferica, di tcmperaliira, nmùlilà. piogijic, reiili, stato del 
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cielo ec. senza il benché menomo ravvicinamento alla nos lo^iu: 
più (li tutto poi. pensando alla difiicoltù di avere strumenti esatti, 
di usarli, di darsi a tutt’ uomo (com' esige la meteorologia) alla 
osservazione rigorosa diurno-noUurna, fuori d' uno stabilimento 
pubblico; riflettendo alla facilità di errare nelle correzioni neces- 
sarie; abbiamo dubitato sempre della esattezza di quelle annota- 
zioni, e tralasciato, per conseguenza, di accettarne il valore. De- 
siderammo, invece, che il medico e scrittore clinico ( ben rada- 
mente provveduto di quanto domanda la osservazione meteorolo- 
gica, e bene spesso costretto ad impiegare il suo tempo in altre 
cure) sapesse procurare a sè le cifre da chi può farlo, per isti- 
tuzione, negli Stabilimenti mantenuti dall’erario pubblico, i quali 
gli darebbero malleveria la più sicura che avere potesse in farcia 
ai leggitori suoi. Ed infatti, se l' igienista ed il clinico, esponen- 
do una serie di osservazioni meteorologiche d’ accordo colle de- 
scrizioni loro, intendano che, se non adesso, in futuro aliiienn, i 
dati di temperatura, di pressione, di umidità, serviranno ad altri 
dati di proGlassi, d’ incubazione di ntorbi, di esacerbazione, e cu- 
rativi; egli è certo, dovranno accordare insieme la imporianr.a 
alla esattezza, dacché, soltanto col rigore di questa, potranno il- 
luminare (se non sempre i contemporanei) la posterità, su quonto 
seppero osservare. Checché si dica contro alla usanza di trarre 
la media, mensile, di stagione, di anno, da una lunga serie di os- 
servazioni; cheechò si faccia per dimostrarne o superfluità, od 
inutilità ancora: egli è di fatto che la media, spezialmente della 
temperatura, è guida fisiologica d’una regione, egualmente che 
dato sicuro a tracciarne la nosologia; e cosi, della leuipcratiir.-i, 
anche gli estremi minimum e maximum nel mese e nella .stagione, 
quando abbia dominio una malattia epidemica. 

.Molto più varrebbe la sommo della temperatura che, nel 
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giro d' una o più stagioni, coopera, a dir cosi, alla incubazione 
d' una malattia difTnsibile. Sanno alle Antille che, quando la tem- 
peratura supera li -f- o -{- 26’ R. sono prossimi a svolgersi 
i sintomi della endemia Americana; si sa in Egitto che ai -}- 25<‘ 
suole, a suo tempo, scoppiare la endemia Africana: e, dagli scritti 
di Prospero Alpino che visse molti anni in Egitto, sapevasi non 
isvolgcrsi questa, quindi non diffondersi , dallo solstizio di estate 
all' equinozio d' autunno; prediligerei mesi di settembre, otto- 
bre, novembre, dicembre. Se sia vero, com' è di fatto nella nostra 
Europa, che sul mezzo della primavera, svolgansi costantemente 
le malattie endemiche, febbrili, ed anche qualche apirettica, le 
quali cresceranno colla stale, e si protrarranno all' autunno; do- 
vrebb’ esser vero altresì che grande parte si debba all.i tempe- 
ratura sempre crescente, qual elemento necessario a farle definite: 
ed allora (siccome usano i botanici a valutare l' indigenato d' una 
pianta, il germogliare e maturare delle sementi) non sarebbe tem- 
po perduto Io studiare la temperatura al di sopra della staziona- 
ria ed inerte, per sommarne i gradi sulla media quotidiana ; c 
rosi per tutto quel tempo che una malattia diffusibile domanda a 
formarsi, e diffondersi nella regione ove, per lunga serie d' anni, 
le si diede titolo di endemica. La precisione non si avri certa- 
mente nel segnarne il principio, chè molli altri elementi concor- 
rono allo sviluppo; ma sorgeranno indizi! pregevoli a non lasciar- 
si sorprendere dallo sviluppo, a studiarne la cura, diminuirne la 
forza, prepararne l.i preservazione pubblica e privata in progres- 
so (^). 

(I) La idea primitiva riguardo alle piante è di Reaumur. La fiori- 
tura delle piante, la frutlinc.izione, vengono determinate dal calore, ^'nn 
difficile da questi fatti conchìudere che un vegetale qualunque domanda 
una data quantità di gradi termometrici a maturare. Confrontare il cab re 
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La lemperatura ha vincolo ai stretto colla uiniJilè, da farsi 
maggiore o minore seconduchè la evaporazione delle acque dimi- 
nu'sca od accresca pel fatto della temperatura medesima e della 
elettricità atmosferica. In riguardo alla tensione del vapore, v’han- 
no illusioni sensifere le quali non corrispondono al termometro 
ma al psicroroetro , sendo comune lo avvertire un caldo accre- 
sciuto o diminuito il quale, riferito all’ ordinario d' una data sta- 
gione, male si spiega coi gradi della scala termometrica. Egli è 
questo un fatto di significanza riposta, nello studio della epidemi- 
cità, dappoiché la temperatura secca, in senso relativo, ed umida 


delie annate e delle epoche di maturazione, la somma dei gradi di calure 
di un’aniiala, eolia somma intera dei gradi di più annate ancora ; la som- 
ma dei gradi che agiscono in una stessa annata nei paesi caldi, temperati, 
freddi; comparare infine la somma di calore degli stessi mesi in regioni 
diverse : questo procedere divenuto familiare ai botanici ed agli agrono- 
mi, potrebbe giovare, a un di presso, ancora agii epideraisti. Una malat- 
tia endemica non si fa epidemica ad un tratto; e cosi pure una malattia, 
che tende a propagarsi, non si diffonde repentinamente : que’ casi che di- 
ciamo isolati al principiare d’una epidemia, diverranno focolari di azione 
che andranno a fondersi in un tutto, quando le individualità organicho 
perverranno alla ca| acità morbosa. Diremo più cbiarameute. 

Raccolte le temperature medie d’ogni giorno, per tutto quel tempo 
nei quale può apprezzarsi la influenza del calore atmosferico ; numerando 
i giorni e moltiplicando pel totale la temperatura media suddetta, si ha 
una somma di gradi termometrici capace a rappresentare quanto calore 
domandi lo sviluppo d’ una endemia nelle masse. Se, come dicemmo, alle 
Antille, il popolo avverta la temperatura + 20“ R. come ultima spinta 
allo sviluppo della endemia, egli è certo che al disotto di quel grado non 
si compie la preparazione; ed è fuor di dubbio che il processo d’ incuba - 
zione, a parità di circostanze, dovrà formarsi gradatamente. Altra prova 
che il progresso della temperatura valga soprattutto a prepararne lo svi- 
luppo, st.v uel fatto che lo scemare della endemia va di pari paaso col de- 
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in alto grado, favoriscono ngoalinente la difToaione ; da conside- 
rarsi però che quella tiene, generalmente, alla diffusione della 
forma primitiva epidemica, questa alle complicasioni facilissime, 
in ragiiinc della individiialiti organica, nella cerchia epidemica. 
Osservarono gli rpidcmisii che il processo morboso diffusibile 
guadagna forza se influito dalla temperatura alta umida ; e , 
giunto alla maggiore potenza, con dissipamento susseguente della 
iiniidità, trova nella temperatura alta e secca una energia mag- 
giore alla propagazione. Cosi è che, nei nostri climi, la primave- 
ra, genernlmente umida e calda, tiene un morbo epidemico limi- 


rremento della temperatura, nella maggior parte de’ casi; ed una protra- 
zione qualunque avvenga ai mesi d’autunno e d’ inverno, deve acoordarai 
con cireoalanze eccezionali meteorologicbe, colla individualità degli alUe- 
eali, colla permanenza degli elementi d’ infezione , auailiarii al propaga- 
mento. Altra prova ebe la «omnia dello temperature abbia parte precipua 
nello sviluppo, nel progresso d’ uni endemia, la si ba nei confini di lati- 
tudine geograflca fissati al suo dominio, in quelli di contiuoute , di costa 
marittima, di sponda fluviale eec.: i quali, se talvolta oltrepaisati o con- 
fusi gli uni cogli altri, non lo sono che per ioeidenti avventizii ; e te ne 
potrebbe dar conto nelle singole circostanze, se le osservazioni additate 
dal buon reggimento sanitario, non mancassero di oaottezza. Per ulti- 
mo nou è necessario rammentare che aiecome le malattie formate da una 
somma di temperatura non potrebbero mantenersi uguali in uno straor- 
dinario aumento della medesima, trovando neH’ea/remo caldo un elemen- 
to modificatore o distruggitore ; eoe! , nel domandare a sè medesime una 
data quantità di calorico a svilupparsi, mislrano ad evidenza che una 
temperatura, decrescente da quel punto , dev’easttre causa di acerasmen- 
to, iioD solo lidia energia, ma pur anco nella esaenzialità del processo di- 
iiamicu che le ha eoatituite. Dioiamo maturata la preparazione allo svi- 
luppo della malattia ; diciamo condotte ad un dato «alremo le fiinziniii or- 
gniiiclio |>er servire alla manifeslozionn di quella: il cono. 'Ito ideale non 
mula, ed è anzi In stesso. 
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lato a pochi iodividoi, con tregue ingannevoli dall* uno all' altro 
attacco; sopravvenendo la temperatura estiva meno nmida, non 
v’ ha freno alla diffusione, la quale, indivisa da gravezza maggioro 
nei casi singoli, va rapidissima sino agli estremi che toccano il 
principiare dell' autunno. (I). 

La pressione atmosferica ha una grande importanza fisiolo- 
gica, e, ragionevolmente, dovrebb’ essere cosi nella patologia or- 
ganica; fatalmente però non la si può apprezzare come la scienza 
vorrebbe, ed i medici sanno quante volle la stessa epidemia fu 
prolungata e letale d’ accordo coll' alla ugualmente che colla 
bassa colonna barometrica. IVoi, suffragati dalle pazienti ed esat- 
te osservazioni dell’ Osservatorio astronomico di Padova ed a fre- 
quente contatto con que* dotti che si succedettero, credevamo (nel 
4830, nel 4837, nel 4849, anni memorandi per malattie letali dif- 
fusissime) trarne vantaggioso partito; ma quando credevamo tro- 
vare armonia fra pressione atmosferica cd aumento o decremento 
della irruzione epidemica, oppure di letalità accresciuta e dimi- 
nuita ; vedevamo, nostro malgrado, falsato il prognostico che, 
collo innalzarsi dei barometro, la fase epidemica cambierebbe, co- 
me quando abbassasse ; avvenendo sempre il contrario, ovvero 

(1) La è esservaziono cnstaote, nou doversi confondere la termome- 
tria colta psicrometria spezialmotilo nella noatra zona temperata. Ce no 
danno esempio le stagioni medie quando l’ atmosfera dopo il freddo inver- 
nale si prepara al caldo estivo, o dopo questo ai avvia a quello. Il termo- 
metro segnerà, p. e., + 10**, temperatura combinata col benessere fiainlo- 
gico, e r individuo senziente soffrirà d’ un freddo ohe si crederebbe + B**: 
questa è sensazione derivata non dall’ abbondare della traspirazione, poi- 
ché i’ aria saturala di vapori non sottrae molto fluido all’ organismo ; ma 
invece dall’ azione del vapore esterno, avente grande capacità pel ralori- 
eu ; quindi pronto ad appropriarsi il calorico che si trasporta alla perife- 
ria organica. 
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variazioni d’ un valore meschino e dubbioso. Cosi fu che, nel 
4857, annunzialo dai giornali un lavoro f dt la natun, du trai- 
lement el de» pré*ervaliftdu cholera parF.X. Posnanthi docleur 
en médecine de VAcademie de ff'ilna. Parti ecc.J che avrebbe 
promesso alla etiologia del cholera una grande base nello straor- 
dinario aumento della pressione atmosferica : noi che, studiando 
le sperienze del Pravae ( Parte prima di questo elaborato pag. 
44-48.) vedemmo la serie mirabile dei fatti terapeutici allato alla 
ragione flsiologica dataci dall'autore; potevamo volonlieri acco- 
gliere la scoperta d’ un' azione Osica esterna tanto bene armoniz- 
zala colla sintomologia dì quel morbo troppo noto alla nostra 
Europa. Memori però delle osservazioni fatte, per nulla favore- 
voli al nuovo a.saunto ; e non vedendo associata alla tesi altra se- 
rie di osservazioni costanti, e ripetute ovunque quella malattia 
avesse regnato, colle differenze di stagione, di annata, di clima : 
dovemmo lasciare quell’ annunzio alla storia dei desiderii che 
onoreranno sempre gli autori benintenzionati della umanità sof- 
ferente ; e fra questi dobbiam credere inscritto il doti. Poznansk.i 
summentovato per le sue buone intenzioni, (i). 

Serbare le accumulate osservazioni sui venti, è una conse- 
guenza necessaria delle altre sulla pressione, temperatura, umidi- 

fi) La Commissione, statuita dall’Accademia delle scienze di Parigi 
per esaminare il lavoro del Poznanski, lo riassuine così : 

1 . Pendant les epidemica cbolériques, plusieurs individua, tool en jou- 
issant d’ une bonne santé, soni atteints d’un raleolissement de poula 
très-notable, romme 45, el méme 42 pulsation par minute. 

2. Ce ralenlisiement u’est accoropagné pour la plupart du temps, 
d’ aucun symptòrae ou indice morbide. 

3. A mesure du ralentissemeut de la circulation , le sang deviout 
nuir et visqueos, et au coniraire il reste normal pendant l’épidémie ebez 
les indìviduH qui ne soni pas alteinls du ralentisaement en question. 
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U, detlrirità almosfcrica. Noi, rhe non vogliamo adesso ingolfarsi 
in uno siudio meteorologico, tanto più rhe , nel nostro lavoro 
sull’ Istria, pubblicalo nel 1849 (i9« /' Istria penisola dell Adria- 
tico ; tentativo a tracciare gli elementi di sua condizione sani- 
taria) speriamo avere svolto lutto che può bastare al mediro in 
fatto di meteorologia; limiteremo il nostro dire sui venti, alle 
considerazioni qui appresso. 

L’ aria mossa e spinta in direzioni diverse, conduce seco ne* 
ressariamente una mutazione incessante di temperatura, uno shi> 
lancio continuo di elettrico e di vapore acqnoso , sospeso , nelle 


4. Les cas de chuléra ne se produisent que parmi les individua at- 
leinla prealablement dn ralentisaement de la cireulation. 

6. Le ralentisaement du pouls qui devanee touvent de plusieura se- 
maines les aymptómea cbolóriques, peul ótre considéré comme signe pa- 
tbognomonique de l’ imminence du cboléra. 

• 6. Les individus cbez qui se mauifestait le signe de l’ imniiuenci', nnt 

tuujours evilé l’accès du cboléra s’ ils ont accéléré la cireulation du sang 
par un régirac de traitement convenable. 

7. Le ralentissement du poula, comme sussi la prédiapoaition et les 
aceés eholériques ont en général été proportionnés au défaut d’énérgie de 
la cireulation et à l’excès de pression atuiospbérique. 

8. Ce ralentissement ne se prodnit plus cbez les bien portante, quand 
r epidemie a déGnilivement cesse. 

En Angleterre on a déjà fait dea tentatives pour doterminer les in- 
dividus qui aoQt aous l’ imminence du cboléra, et modérer ainsi lea ra- 
vagea epidemiquea ; mais od a' est borné jusqu’ ici à l’ examen exelusif 
dea orgaiips de la digéstion qui, dana le période de l' imminence, n’ of- 
frent que dea signes très-equivoquea. Or le signe patbognomonique de 
r imminence du cboléra est dans la lenteur du pouls ; et l’ bygiène publi- 
que, en determiuant, pendant l'épidemie, les individus prédisposés, et eu 
aecélérantia cireulation cbez eux, ponrrait préserver des populations en- 
liérea du ravago épidémiqiie. 
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slralificazioni atmosferiche, in proporzioni svariate, dalla tempe- 
ratura. liUDge dal bisogno d' un anemometro, e forse neppure 
d' un anemoscopio, perchè il volgo, le nostre abitudini , la gente 
di mare, e della campagna, ci danno perpetua lezioi e sulla qualità 
più importante dei venti; possiamn averne notizia che basti sul 
variare periodico, sulla qualità di quello che spirasse o soffiasse 
inaspettato e tempestoso. I nostri malati degli Spedali, delle città, 
delle campagne ; gl’ individui cosi chiamati nervosi, isterici, ipo- 
condriaci, clorotici, anemici, gli alienati di mente, gli epilettici; 
i sedeatarii, studiosi, pensatori , artisti, tutta gente che, aliena 
dalle fatiche muscolari di abitudine alle arti ed ai mestieri, non 
ha forze organiche pronte scompensare le azioni nocive esterne ; 
più che strumenti fisici eseguiti da sapiente artefice, ci servono 
ad apprezzare le mutazioni atmosferiche saglienti, come baste- 
voli alla pratica, se piaccia ascoltare la espressione delle molestie 
colle quali lottano ad ogni cambiamento d’aria che si prepari e si 
faccia d’ intorno a noi. 

Ammettono gli epidemisti (non tutti però d’accordo) che 
debbasi ai venti, dominatori d’ una regione, il trasporto di ema- 
nazioni 0 di effluvii che saranno causa d' infezione agli abitanti 
delle terre sulle quali trascorrono: e adduconó fatti pressoché tutti 
relativi ai miasmi delle paludi, siccome produttori di febbre inter- 
mittente cd anche di tifo, in più posizioni geografiche. IVon ne- 
gheremo fatti, e specialmente quando ripetansi costantemente in 
ogni tempo; ma, rammentando come lo scorrere del vento sot- 
tragga calorico, confonda lo stato elettrico dell’organismo, accre- 
sca 0 diminuisca la perspirazione, se asciutto o vaporoso, renda 
oscillante la pressione deli’ aria : saremmo tentati a dire (am- 
messa sempre la similarità fisiologica dei viventi in una data con- 
trada , V. parte prima pag. 08 e seguenti ) non forse, in vece di 
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materia infettante trasportata dai venti, entrasse, qual causa cfti- 
cienle di malattìa, lo scompiglio dinamico cui soggiace in un su* 
bitu queirorganismo, od anche i più della stessa tempra, clic min 
ammalano perchè non giunti al ponto, od alla occasione, di subire 
il movimento cui starà il dare allo sviluppo I’ ultima spinta. Lun* 
ge dallo attaccare il principio che vuole l’ aria veicolo di miasma 
ed anche di contagio, non possiamo obbliare la ctiologia di morbi 
acuti per parte dei venti dominatori d’ una regione montaosa, 
marittima (specialmente insulare); e cosi pure il sussidio igieni- 
co nelle contrade popolose, circondate da focolari putridi od anche 
sul Gnire d' una epidemia od epizoozia che menava strage su di 
esse. La è questa una vera spazzatura d’ immondezze quasi sta- 
gnanti nell' ultimo strato d’ aria rasente il suolo, derivate dalla 
perspirazione, dalla respirazione, dalle escrezioni tutte di più in- 
dividui, siccome accade ove il consorzio è molteplice ed anche in- 
colume: non crediamo poi cosi facilmente che lo scorrervi sopra 
dei venti tale sia per e»sere da trasportare altrove le immondezze 
che, per ispiegarci, diremo chimiche ; e teniamo più consono al 
vero che quelle, io tempo più breve che non pensiamo, andranno 
scomposte e ricomposte con altre, per indi perdere affatto quel 
nesso reciproco che co le dava come prodotto organico nemico alia 
individualità vivente. (1). 

(I) M. Gadebied, già capo d' ufficio al Ministero dell’interno di 
Francia, autore di lavori atatistici e membro del Congresso di Parigi del 
1855, osservando sul rapporto fatto alla Sezione prima del Congresso ( di 
cui avremo ad intrattenersi) designato al programma per l' amministra- 
zione delle epidemie, disse: a il scrait bon de coustater les venta régnants, 
» et rorientation dea maisons, car on a vu, pendant certainea épidémica. 
» tuut un còlè de rue atteint, tandis que l’ antro ètait épargnà. » Che 
fare? Se i venti dominatoli avessero a portare il miasma, o le abitazioni 
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Lo inquinamento ozonicoy che tale dovevamo chiamarlo fra 
gl’inorganici; secondo li principii ammessi da noi (V. pag. 6Ì, 62 
Parte prima) non suona certo egualmente se parlisi di depuraxio- 
ne atmosferica , migliore che non verrebbe dai venti , i quali ne 
trasportano le immondezze giacenti nell’ infimo strato d’ aria, la> 
sciando, agli agenti chimici più lontani , il decomporle. L’ ozono 
(l’ossigeno dell’ aria , allotropizzato forse esclusivamente dalia 
elettricità) è sostanza la quale, formata appena , varrebbe a de- 
comporre inquinamenti atmosferici organici, togliendone di mezzo 
il progresso alla infezione; e I’ agente chimico , nel mostrare la 
sua possanza , non sarebbe innocuo , egli stesso , ai viventi , cui 
serve e giova, prevenendo irruzione di malattie infezionisliche. 
Quale sostanza caustica irritante, mescolata all’aria che alimenta 
il respiro, non è innocente ai tessuti organici che ne assistono la 
funzione ; è dunque un materiale che, al paro dell’ iodio, del clo- 
ro, del bromo, si oppone ai progressi delia infezione organica, da 
essere studiato aecuratameiite nel corso d’tina malattia difl'usibiie: 
ed è ancora un materiale nemico ai tessuti organici vìventi, capa- 
ce di provocare, dopo la estinzione d’ una epidemia infezibnistica, 
serio malore nella cerchia delie sue azioni. Osservatori di più na- 
zioni dimostrano (non pero a tutte prove) affievolita una epidemia 
choierica, fatte più rare le intermittenti, mitigate affezioni tifiche 
c tifoidi, in causa dì sbilanci elettrici produttori di ozono : come, 
per esso, provocate le affezioni catarrali e la grippe: processi 
morbosi, per la stessa causa, ordinarii delle altitudini terrestri, 
ove più spesso è il turbamento delia elettricità; siccome, per es- 


i neon trarne la corrente, non basterebbe chiudere usci e finestre, ma, per 
tutta sicurezza, vuotare le case, e collocare altrove quella geute ! Malage- 
vole impresa! 
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sere meno frequente nelle vallate e nelle pianure di poco elevate 
sul livello del mare, regnano quivi tranquille nel dominio loro 
quelle infezioni per materia organica, quasi mai combattute dal- 
r ozono deGriente, e rate a formarsi nelle zone atmosferiche in- 
feriori. Da qui la importanza di seguire , nella epidemiologia, le 
condizioni della elettricità statica e dinamica. 

Le pioggie, depuratrici anch' esse dell’atmosfera, abbassa: o 
la temperatura e conducono variazioni , nel corso delle malattie 
diffusibili , che domandano all’ epidemista un rigoroso apprezza- 
mento. Non à però che debba, col pluviometro alla mano, segnare 
le altezze dell’ acqua caduta, chè basterà a lui conoscere le medie 
abbondantemente tratte per ogni paese dalle osservazioni dei 6- 
sici; e ciò per sapere a un di presso l’ indole delle stagioni pio- 
vosa od asciutta, e la letograGa generale della regione studiata. 
Le variazioni che vengono dalle pioggie nei corso d' una epide- 
mia, devono attribuirsi sopramniodo alla temperatura mutata ; e 
sta bene lo attendervi, potendo avvenire che le mutazioni dette, 
chiariscano l’ indole della epidemia, ne rendano più efllcace la 
terapeutica ; non senza provvedere alla profilassi di coloro che si 
stettero Gno allora immuni. 


Prolegfomenl di epidemiologia. 

Premettemmo alcune nozioni di Gsiologia applicata alle ma- 
lattie diffusibili strettamente legate ad altre di Gsica terrestre c 
meteorologica, come cardini della nostra maniera di vedere, affin- 
chè il discorrere coi leggitori nostri non abbisogni quando a 
quando di perifrasi per comunicare loro quelle idee credute non 

lontane dal vero. Una lunga sperienza del grandi scrittori che ci 

3 
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ammaeslraroni); gli assidui sludii di quelli che conleniporaiiei a 
noi, non lasciarono intentata disquisizione sull' indole e sull'andaz- 
zo dei morbi volgari, ci assisteranno nel progredire ; e speriamo 
raggiungere quello scopo che abbiamo fisso in mente da lunga 
pezza; la sposizioiie degli elementi che servono il medico nel pre- 
venire una malattia diffusibile, e reggerla diffusa. 

Ed è appunto pei moltiplicati studi! dei contemporanei, che 
salsero a grande altezza siffatte disquisizioni ; mentre i classici 
della nostra Europa, soprattutto i grandi d’ Italia , seguendo la 
semplicità Ippocratica , non avevano che a registrare osserva- 
zioni; ben lontani dal prevedere che coloro, i quali quel ■ tempo 
chiameranno antico, ■> esigeranno tributo dalle scienze esatte 
per avanzare una scienza che non sarà esatta giammai. Non han- 
no però il torto li contemporanei nostri, che ben essi si accorgono 
come al medico, in adesso, si domandi più che non dà I' arte sua; 
nè senza frutto torturarono la mente e l’ ingegno per rispondere 
alle esigenze del tempo: e corrisposero in gran parte. Fu però 
c sempre sarà, che il simultaneo ammalare di molti in data re- 
gione del globo, in data epoca, presenti al medico più sagace quel- 
lo scoglio, che non sempre incontra quando uno, o pochi, ed in 
tempo diverso, radano infermi. 

A rio che diremo il conio-reso d’ una epidemia, parve a noi 
possa quadrare la formolo dei più moderni, siccome quella eh' è 
frutto d’ ogni pretensione surta dalle quistioni agitate nelle 
Accademie. Scegliemmo la serie dei -17 articoli escogitati nel 
Congresso internazionale di statistica (1855) di Parigi, Relatore 
il Tholosan, che fece parlare di sè i giornali io più epoche di 
epidemia, e vi spiegò molto talento. Noi esporremo quegli articoli 
nell’ idioma loro originale, c vi apporremo breve commento ; 
troppo importando che i nostri giovani medici addetti ai Comuni, 
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fieno peaelrali dalla idea che la nusuingia del paese non si ap- 
prende, quando, a rigorosa e minuia descrizione del male, non 
precedano notizie fisiche nette, elementi economici e di ammini- 
strazione, pur necessr.rii allorché si tratti dell’ uomo che, ammala- 
to, via e, e ne dobbiamo conservare la vita. 

La seconda sessione del Congresso intemazionale di Stati- 
stica, verificatosi in Parigi nei giorni 40, 42, 43, 44, 45 settem- 
bre 1853 (4) aveva nel suo programma, oltre a molte altre qui- 
stioni, la seguente, esposta così; 

a Panni les statistlques que fon devruit demander a chaque 
» nation, I' on poorrait proposer dés à présent; 

» line statistique des épidémies, endistinguantles épi- 
» démies qu' on pourrait appeler traiitntigranles, et 
» qui, comme le cholera voyagent d' un pays à un au- 
» tre; les épidémies, endémiques et qu' on retroiive les 
» mémes chea diversesnations; les épidémies parliculiè- 
> rea à certaines contrées, i certains étals de la civilisa- 
• tion. Les slalistiques marqueraieiit le nombre des 
» personnes atteintes, le nombre des decés, eo distin- 
» guant les sexes, et, s’ il se peiit, les Ages. » 

>'ella quarta seduta (14 settembre 4855) designala la se- 
zione prima del Congresso allo esaminare il programma, per essa 
le basi erano statuite ; ed il dolt. Tbolozan, professore alla Scuo- 

(1) Compio rendo de la douxième lessiun du Cungrès inlernational 
de Statistique, reuni à Paris Ics IO, 42, 13, 14, 15 septembre 185.5, pu- 
blié par les ordres de S. E. M. Rouher Ministre de CAgricullure, du Com- 
merce, et des travaux publìcs, Présideiil du Congrès; par Ics soins de N. 
A. Legoyt. cbefdu bureau de la statistique générale de France, secrétai- 
re du Congrès. Paris, imprimerlo Boucbard-lluzard. Rue de 1' Eperon 5; 
Mai, 1850. 
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la militare di Val-de*GrAce, noto prgli studi! suoi incessanti sulle 
epidemie, ne riferiva il lavoro nei 17 articoli, approvati ed adot- 
tati dal Congresso, I quali trascriviamo, come opportuni, qui ap- 
presso ; 

1. Date de l’invasion bien caraetérisée de l’épidémie (jours, 
moia, années). 

3. Date de son entière disparition (jours, mois, années). 

3. Marche de l’épidémie, jour par Jour, depuis l' invasion 
jusqu’ à la disparition, avec indication du nombre des cas, ou au 
moina des décès, jour par jour, de manière è pouvoir saisir i’épo- 
que précise de I’ apogée de la maladie. A défaut de ces données, 
qu' il est très-important de relever, on donnera le jours de Tapo- 
gée de la maladie, en indiquant au moins le nombre des décès de 
ce jour. 

4. Symptòmes détaillés de la maladie dans ses diverses pha- 
ses, comprenant la description exacte des phénoroènes morbides 
au début, dans l’ intensité, à la fin de I* épidémie, siasi que les 
premières, ou les secondes attaques ; on y joindra, quand les re- 
cherches nécroscopiques seront possibles , I’ étude des altérations 
organiques produites par la maladie. 

6. Nombre d’ individua atteints par sexe ; àge ; profession ; 
durée du séjour dans la localité; nationalité; conditions d’aisance 
ou de pauvreté ; habitations salubres, ou insalubres ; distriets ru- 
raux et urbains, etc. eie. 

0. Nombre des décés épidémiques par sexe; àge; profession; 
durée du sejour dans la localité; nationalité; condition d’aisance 
ou de pauvreté; habitations salubres ou insalubres etc. etc. 

7. Nombre des individus atteints et trailés à domicile, et 
nombre des décès à domicile , comparé au nombre des individus 
atteints ou Iraités , et aux décès dans Ics hùpilaux , afiu de faire 


Digitized by Google 



— 37 — 

connaltre l'intensilé relative de là maladie et de la nvorlalité à 
domicile et dans lea hópitaux. 

8. Relevé de la population par sexe; Age; profeasion; durée 
du sejour dans la localité; nationalité; conditioos d’ aisance ou de 
pauvreté; habitatìons salubres ou insalubres; diatricls ruraux ou 
urbains; afin d’obtenir le rapport dea individus atteints et décédés 
à la population entière denotnbrée dana ces diverses conditiona. 

9. Durée moyenne de la inaladie par aexe et Age , aéparé- 
ment dana lea hópitaux et à domicile selon qu' elle a’ est ter- 
minée 1. par guérison, 2. par décès. 

10. Description du traitement le plus géuéralement suivi 
dans chaque hópital,etindications deseselTets au poinlde vue dea 
guériaona et dea' décès, en limitant cetle comparaison, autantque 
possible, A des malades du méme Age, du méme aexe et des pro- 
fessions analogues. 

41. Descriptiona des lieux envahis , en distinguant 1. les 
petiles villes (depuis les 2000 habitants agglomérés) des grandes; 
2. les villes des campagnesj 3. en faisanl connAitre leur orien- 
tation, leur situation, dans une piaine, dans une vallèe, sur une 
liauteur, en amphitbéAtre; leur voisinage d' un cours, ou d’ une 
masse d’ eau, la composilion géologique, et minéralogique du sol, 
r épaisseur, la lexturo et la compositiou des couchea de terrain 
de nouvelle formation. Comparer, sous ces rapports, les localités 
envahies, aux localités non envahies. 

12. Description et notation, jour par jour, des phénomènes 
météorologiqties qui ont précédé et accompagné I’ invasion et les 
phases diverses de 1’ épidémie pendant toule sa durée (direction 
dominante des venta , raouvements de I’ atmosphère, degrès de 
r éléctricité, d’ humidité, observations barométriques, thermomé- 
triqiies, ozonométriques etc.) Comparer ces données avec celles 
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qui résulienl di‘s obscrvations analogues faitrs anU-ricurnicnt , et 
post 'rieurmenl d 1’ «'piilémie. 

43. Verifìer si l' invasion a éié, oq non, précddde par quel- 
qtie fait éconooiique, considerablr, comma ane cherl^ , ou una 
crise industrielle prolongée qui aurail amcné una misere plus 
on nioins intense. Donner dans tous Ics cas, autant que possible, 
l'évaluation da prix des salaires, ainsi que du prix et da la qua- 
lilé des alimenta de première nècéssité , lels que la viande et le 
pain,8Tant coniine pendant répidémia, et la moyenne de ces èra- 
luations en temps ordinaire. Indiquer si, pendant la rours de I' 
pidémie, des secours ont été distribuós è la population pauvre. 

44. Mortalità par jour et par semaina , pendant un eertain 
nombredesannèesqtii auronl prècédè I’ épidèmie,'en tenant eompte 
de r dge , do sexe de la durée du sèjuur , de la nationalité , des 
conditions d’ aisance, ou de pauvreté, de la salubrìté, ou de l’ In- 
salubrité des habitntiuns, des distriets riiraux ou urbains, du gen- 
re de inaladies cause des dècès. 

45. Mortalitè gènérale (y eompris loutes Ics causcs morbi- 
des) par jour et par semaine, pendant la durèc de I' épidèmie par 
sexe, Ages, professions, nationalités ctc. eie. Genre des mal;;dies 
causes des décés. 

46. Indiquer, autant que possible, les maladies qui rcgnrnt 
habitnellemcnt dans la localitè, celles qui ont régnè exceptionel- 
Icnient avant, pendant et après I’ èpidèmie — y a-t-il eu des ma- 
ladies épizootiques et èpiphytiques? 

47. Ktablir, dans toutes Ics grandes rilles un mode de pn- 
blication detailló et raisonné hebdomadaire, mensuel ou trime- 
striel du nombre et du genre des maladies causes de mori. Ce 
rélevé deriendrait, pour ics popiilations et pour I’ administration 
la meilleure indiration possible de I' étal sanitaire, et prosqnc 
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(outes le influenres épidémiques s' j reflétrraìcni fiitèlenicnt. Il 
ferali alasi des grands centrcs de population romme drs obser- 
valoires stalisliques de la santé des populations. 

Ce programnie serali applicable non seulement aux épidé- 
mies, mais encore aux maladies endémiques. 

Alcune osservazioni, per parie dei presenti alia quarta se- 
duta, non tolsero che si adottasse le conchiusioni del rapporto, 
per la sola ragione che il Relatore ha sostenuto non avere oin- 
inesso checché interessasse nella trattazione delle epidemie. Egli è 
vero che, all’ art. i6, non furono dimenticate le epifille, ma ri- 
chiamare r attenzione (come fece lo statista Luigi Miìlot) al de- 
correre, contemporaneamente alla epidemia, una epifitia quasi 
avesse a provenire dalla causa istessa ; avvertire inoltre alla inva- 
sione dei cholèra, maggiore sui bastimenti a vapore di confronto 
agli altri a vela: sono osservazioni più ristrette , fatte a posta 
per interessare lo studio speciale, meglio che non facciano li cenni 
generali combinali insieme per ridurre a canoni una dottrina. 

Il visconte Ebrington, membro del Parlamento inglese, ri- 
corda il fatto che le epidemie sogliono infierire, più che sulle al- 
tezze, in prossimità alle acque stagnanti; riflette però essere mini- 
ma tale influenza della posizione topografica se la si confronti alla 
più efficiente che viene dalla condizione igienica delle popolazioni. 
Ed egli, a Londra, quando era presidente alla Commissione dei 
canali scaricatori, ha potuto verificare che la popolazione di Lam~ 
belli Square era più colpita dalle epidemie; lo fu meno ed anche del 
tutto preservata dal cholera, dal tifo, dalle febbri ecc., non appena 
compiuti i lavori di sanificazione. La cf/è, continua egli, formala 
al centro della capitale, ha una popolazione compatta, ed è prossima 
.il Tamigi, fiume che manda un fetore ributtante; e v'hanno si- 
tuazioni propriamente paludose, il cui livello sta molto al di sotto 
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(Iella bassa-marea. Malgrado questa circostanza non favorevole 
.alla igiene , M. Simon, uffiziale di sanità, impiegando mezzi ap- 
propriati, giunse a ridurre la cifra della mortalità a proporzione 
tale da trovarla attualmente minore a quella di Hampitead-road 
di' è regione molto elevata di Londra. Le misure prese consistet- 
tero nel sanifìcare ogni abitazione, preparare il bisogno d' acqua 
pura, impedire la comunicazione delle cloache aldi fuori: precau- 
zioni neglette sulla idea che la situazione di Hampstead-road 
fosse sana ed acreata. E tutto questo si riduce alia infezione. 

Breve commentasione al diciatseUe articoli. 

Sarebbero dunque le epidemie, giusta il programma, o viag- 
giatrici, o endemiche, comuni a diverse nazioni, o partieolari a 
eerte regioni, ad un dato grado di civilizzazione nazionale. Fra le 
viaggiatrici o, meglio, traimigranli secondo il testo, sarebbe , 
rnm’ esempio, additato il cliolera j epidemia divenuta più arcana 
a forza d’ essere studiata, nella quale non sapremmo cosa sia che 
viaggi 0 trasmigri: e ci sembra più facile intendere che, statuita la 
superficie da percorrere, per azione fisica che ignoriamo, la ma- 
lattia proceda guadagnando terreno , c finisca per estenuazione 
come sogliono tutte le epidemie. Le altre, che diremo piuttosto 
endemie diffute, non potrebbero avere impronta che dal suolo, 
dal clima, dalla stagione: e, se vogliamo ammettere per dimo- 
strato che la civilizzazione, nel praticare una igiene appropriata, 
abbia diminuite se non tolte affatto le occasioni alle malattie po- 
polari; dobbiamo ancor credere che qualche irruzione epidemica 
provenga da negligenze grossolane nelle infime classi del popolo; 
le prime a mostrare, in ogni epidemia, i fenomeni che le appar- 
tengono. Non entrano qui particolarmente le endemie apircttiche 
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per quanto diffondansi; ae non chè, qualcuna potrebb’ entrarvi, 
perchè febbrile, in qualcheduno degli aladii suoi : ina aopravre- 
nendo la febbre, la forma primitiva ai cambia , e ai fonde in un 
altro processo che a volerlo figliare da questa, si aprirebbe dinanzi 
a noi un campo nosologico proteiforme. Li nostri lettori che 
sanno del flagello delle campagne lomhardo-venele, si accorgono 
che vogliamo alludere alla endemia pellagrosa, o ad altra eonsi- 
mile; siccome ricordano non averla noi dimenticala nella parte 
prima di questo lavoro: e vi ritorneremo sopra a suo tempo, do* 
rendo seguire adesso il numero progressivo degli articoli. 

ad 4. Se non fosse sempre malagevole lo scrutare la vera 
data della invasione epidemica ; se , d’ ordinario, le illusioni di 
tutte le classi sociali, non esclusi li medici, non velassero la ve- 
rità: segnare nell' anno, il mese ed il giorno della prima invasio- 
ne, sarebbe un preparare solida base a giudicare 1' epidemia ne’ 
suoi veri rapporti fisici col mondo esterno. Non solo i primi casi, 
negati o confusi con altre affezioni, vengono sottratti alia invasio- 
ne, ma, contro alla voce dei medici che sanno vedere la vera 
invasione in quelle malattie di processo insolito, di corso anomalo 
ed insidioso, si disconosce il principiare della epidemia, toglien- 
dole la precisione del numero degli attaccati, e buona parte di 
quel tempo suo proprio che servirebbe vantaggiosamente al cal- 
eolo degli stadi!, dell’ acme e del decremento epidemico. Cosi 
ad 9. Falsata la data di principio, e falsati per conseguenza 
i veri confini degli stadii, si cerca , in altra maniera, d’ illudersi 
sulla cessazione; e, pel desiderio, d’altronde giustissimo, di vede- 
re finito il flagello, si vuole anticipato il termine; arrisicando la 
salute dei superstiti in una facile recrudescenza epidemica; pro- 
clamandone spento il fomite, allentando e rilassando le discipline 
sulle quali appoggiano le speranze del buon reggimento. 


Digitized by Google 



Qupsii ed alirellali ostacoli a dar conto del principio e dei 
fine d' una epidemia, non ignorano i provetti che ne videro mol- 
le; e sanno presagire que’ pregiudicii popolari rinascenti in tutte 
calamità di questo genere, ovunque trovisi l’ uomo : ed affinchè 
formisi epidemia, l’ uomo deve necessariamente trovarvisi. Se il 
sapere di tanto valga a scemare fiducia in verso i deacrivitori ed i 
relatori, varrà meglio ad aoiroare ì giovani medici nella investi- 
gazione per iscoprire la verità, od almeno per avvicinarvisi alla 
meglio. Fissare gli estremi d' una irruzione con tutto rigore, è 
preparare precisa la distinzione dei termini di mezzo ; ed è av- 
vantaggiarsene per le irruzioni future quando avessimo a compa- 
rarle colle passate. 

ad 3. Sembrerebbe che lo attendere al corso quotidiano 
della epidemia, registrando il nuonero de’ oasi, od almeno dei 
morti, avesse, giusta il programma, uno scopo principale — se- 
gnarne l'acme, o, com’ è detto, 1’ apogeo: — di tanto è vero che, 
mancando quella nozione, vuoisi conoscere quell' apogeo, ed il 
giorno in coi appare, deducendolo , per lo meno, dal numero dei 
morti. Non solo non troviamo facile, ma teniamo impossibile la 
esatta numerazione dei casi quotidiani in tutta la sfera epidemica; 
rd il numero dei morti sarà sempre ingannevole, perchè la mor- 
te, quando non trattisi di attacco cosi chiamalo fulminante, non 
avviene quasi mai nel giorno dello ammalarsi. Si danno, è vero, 
giorni aventi grande numero di malati, come altri d* un numero 
minore; ma questi possono offrire maggiore, quelli minore gra- 
vezza, e lasciare, per lo meno, il dubbio che lo abbondare dei 
nuovi casi non risponda ad incremento epidemico. É dunque mi- 
gliore parlilo non andare in traccia di questo apogeo, ed attende- 
re che lo insieme dei fenomeni il manifesti, più netto che non 
apparisca dal numero dei malati e dei morti: registrando questi 
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e quelli, col rigore permesso dalle circostanze; desse, bilanciate 
dal medico e dal personale amministrativo, esibiranno con carat- 
teri di veriti, e senza grande studio nostro, il cosi detto apice 
della parabola epidemica. Ed è per ciò appunto che si domanda 

ad 4. La serie e la descrizione esatta de’ sintomi, nei prin- 
cipiare, aumentare, 6nire della epidemia, fasi proprie del suo 
corso ; e le necroscopie, siccome mezzo a dedurre, con probabi- 
lità, le mutazioni organiche avvenute in relazione alle fasi sud- 
dette. Nota il programma, e ben a ragione, non essere sempre 
possibili le necroscopie; e ciò sena’ altro riguarda, non tanto la 
pronta decomposizione dei cadaveri, oppure ia comunicabiiità di 
sostanze produttrici un malore, quanto la difficoltà di eseguirle 
fuori delle città, e la ordinaria mancanza di mezzi. £ qui gioverà 
riflettere sul pericolo che una irregolare od incompiuta sezione di 
cadavere, divenga cagione d’ idee false, od esagerate, od inferiori 
al vero sulla essenza della malattia così, che confonda le basi di 
quel reggimento che si vogiia tracciato. li perchè crediamo che, 
nel tumulto d' una invasione epidemica, le necroscopie, se fare 
si debbano, le si facciano da commissioni apposite, le si comuni- 
chino ai medici in forma tifiìziaie, sflìnchè le deduzioni di scien- 
za e d' arte che si attendono da quelle, sieno intese, credute, au- 
torevoli, e di giovamento al governo della epidemia. 

ad 5. Vogiiono, (come ad 3.) il numero degli attaccati, ma 
sotto altro punto di vista; distinguendone, cioè ii sesso, la età, 
la professione, il soggiornare nella regione invasa da un dato 
tempo, la nazionalità, l'agiatezza o l' indigenza: e poi rilevare se 
salubri, o meno, sieno le abitazioni; la differenza della città, dalla 
campagna ere. £ rosi 

ad 6. il numero dei morti, colle differenze medesime canna- 
te pei viventi colpiti. 
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Questi due nrlicoli che vestono il più grande interesse nella 
ponderazione d’ ogni elemento (lisio-patologico, terapeutieo, eco> 
nemico, statistico, politico) costituente la ragione epidemica, non 
hanno bisogno di commentazione veruna ; riavranno però indi- 
rettamente, in seguito. 

ad 7. E qui si domandano mézzi per giudicare le differenze 
di malattìa, trattamento, mortalità, tra il domicilio e Io spedale; 
numero di colpiti, cioè, e di morti nell' un luogo e nell* altro. 
Questo articolo richiede per sè solo la più grande ponderazione a 
non rendere vano il reggimento della epidemìa. 

Gii spedali non sono che una sostituzione al domicilio, 
quando in questo manchino mezzi a curare la malattia ; se ciò 
non fosse, sarebbe ad aversi il domicilio per Tunico luogo adatto, 
meno pericoloso all* infermo ed alla circostante popolazione. 
L* assembramento, 1* ammassamento d* uomini, anche sani, è fo- 
colare d’ infezione la più micidiale; se d*ammalati, la infezione si 
accresce nella diretta del numero, ed influisce potentemente a pre- 
cipitare nel peggio malattie singole, simili e disparate. Fu qui- 
stione agitata da sommi ingegni, da sapienti Accademie, se con- 
venisse, 0 meno, rinunziare ai grandi Spedali, dividendoli in minori 
secondo la cifra de* poveri che vi accorrono; e varrà per tutti il 
lavoro del CabanU, pubblicato dal 4789 al 4790(4). Mettendo a 
nudo le calamità dell*Hòtel-Dieu di Parigi, sulle traccie di Tenon e 
Lachéze, egli avrebbe voluto formare piccoli spedali di tutt*al più 
450 letti, distribuiti nella grande Città; e cosi, fatti meno peri- 
colosi, cessare il bisogno di edificare ospizii a grande distanza 
dall* abitalo. Fu anche detto che, aumentando soccorsi (materiali 
specialmente, pecuniarii pochi) a domicilio, toglierebbesi poco a 

(1) Oeuvrea complètes de Gabanis. Tome second. Paria , 1823, png. 
307. Obaérvations sur les hàpitaux. 
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poco la grande necessità dello spedale pel povero. Ma gli spedali 
rimarranno perpetui, insuperabili essendo gli ostacoli a soppri- 
merli; e sarà compito incessante dell* amministrazione pubblica 
lo studiare il nocumento minore: Incontestato ornai che nocumen- 
to all' uomo ammalato è trovarsi in comune con altri ammalati. 
Annoverare cose note, siccome le febbri nosocomiali, puerperali, 
tifoidee, seguite da mortalità enorme; la degenerazione di ferite e 
piaghe, l'esito dubbio delle grandi operazioni chirurgiche: non ò 
lo scopo nostro, chè lavori insigni per isludio, osservazione, de- 
duzione, avemmo in epoche remote e recenti; vogliamo soltanto 
ricordare come sia ovvio comprendere potenza nociva che si fa 
gigante moltiplicandosi la sorgente che la produce. Forse non è 
che la malattia presenti fenomeni inusitati e strani in uno spe- 
dale, pei quali precipiti all' infausto esito; sembra piuttosto incal- 
zata dal suo stesso principio reso mortifero dalla cospirazione di 
più centri produttori, i quali, nel combinare insieme la emanazio- 
ne propria, ne formeranno una sovraccomposta che si eleverà alla 
potenza estrema. 

La orientazione dell’ edifizio, in ragione dei venti domina- 
tori, la riformazione delle cloache interne, Iji ventilazione assi- 
dua; soprattutto la capacità dei dormentori!, a che non manchi 
rinnovazione d’ aria dall’ alto al basso, ed a fior di terra : sono 
momenti supremi nella sistemazione degli Spedali (4). 

(1) Non basterebbe, secondo qualche pratico, la maniera del dott. 
Poumet cbe vorrebbe uno scambio di 20 metri cubici d’aria pura, ad ogni 
ora per ciascun ammalato, serbata la temperatura di -HO” C. in propor- 
zione media per ogni stagione. Tale perfezionamento igienico sarà sempre 
difficile in un grande numero di Spedali non edificati a posta , ma ridotti 
sopra Monasteri, od altri Stabilimenti, ben lontani dalla forma ebo gli 
attuali igienisti vorrebbero adottata. 
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A noi dunque starà, nel tempo di epidemia, lo scemare l;i 
triste influenza delle coacervazioni di ammalati. Terremo ferma la 
cura a domicilio Gncbè potremo, promuovendo soccorsi appropria- 
ti; e, forzati riparare gl’ infermi negli spedali attivi, faremo si 
cbe il trattamento di quegl' infelici si porti al livello della scienza 
contemporanea. Ogni Spedale di necessità, quando cresca so- 
prammodo il numero dei colpiti, avrà il vantaggio di sorgere fra 
mezzo alle circostanze della epidemia le quali additeranno quc' 
particolari bisogni cui provvedere per situazione, distanza, spazio 
interno, separazioni ed altro, meglio cbe in uno Spedale non bene 
costrutto in altro tempo, purché non v* abbia deficienza di mezzi. 

Tener conto delle differenze tra domicilio privato e Spedale 
pubblico, notando esattamente il numero dei malati e dei morti ; 
sarà studio comparativo di progressione indefinita alla parte elio- 
logica speciale cbe avvantaggerà il diagnostico, ed ingrandirà il 
campo della preservazione. 

ad 8. Sanno gli epidemisli il grande valore dei rapporti tra 
colpiti e morti, colla popolazione. Il per o/° della popolazione offe- 
rente i colpiti, è calcolo cbe istruisce sulla potenza d' invasione 
epidemica, del paro cbe sulla resistenza fisiologica che vi oppone 
la qualità delle masse popolari; siccome il pero/” dei colpiti, 
uOcrente i decessi, istruisce sulla entità del processo morboso 
epidemico, del paro che sulla resistenza fisiologica cbe vi oppon- 
gono gl* individui. Ed è ben chiaro che speciali diflcrenze venga- 
no dal sesso, dalla età, dalla professione; che più o meno influi- 
sca la città e la campagna, la qualità individuale indigena o stra- 
niera alla regione invasa, I' agiatezza, la indigenza, il domicilio 
salubre, malsano ecc. Ed anche le razze umane diverse le quali 
sappiamo godere di resistenza fisiologica esclusiva, come soggia- 
cere a pericolosa proclività per taluna delie forme epidem iche; 
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sicché io introdurre nei caicoio dei coitili ii numero degii uomi- 
ni di razza diversa, e, fra questi, il numero dei decessi, sarà pre- 
vedenza, se vogiiasi, non ferace di grande risuilalo neiia nostra 
Europa, che conta poca varietà di razze; ma utile ailo studio dei- 
ia zona temperata boreaie e delia influenza diretta de’ suoi climi 
nello irrompere d’ una epidemia. 

ad 9. La durata media delia malattia in relazione all’ esito 
di guarigione o di morte, distinguendo il domicilio dagli spedali, 
non è argomento così facile a svolgersi, come a prima giunta 
parrebbe. Egli è vero che domandasi la durata media, ciocché si- 
gnifica calcolarla in massa e dividere ii totale pel numero che 
rappresenta i casi singoli; ma non sarà esatto il dedotto, stante 
la differenza enorme di durata dall’ uno all’ altro stadio epidemi- 
co: più acconcio trarre la durata media per ciascuno degli stadii, 
di principio, d* incremento, di stato, decremento e Gne, nel lin- 
guaggio delle scuole. V’hanno epidemie nelle quali la durata mi- 
nore del processo singolo sta all’ esordio della invasione, in altre 
agli estremi dell’ incremento ; in altre ancora quando rredereh- 
hesi consumatoli corso della parabola: durata minore eh’ è ben 
raro non sia un corso precipitato all’ esito più triste di tutti. 
V’ hanno altre nelle quali la durata maggiore del processo sin- 
golo si osserva ad ogni stadio epidemico; è, d’ ordinario, indizio 
di guarigione sebbene lontana e dubbia, ma, talGata, il lungo 
decorso finisce colla estenuazione e morte: mutata del tutto la 
forma che dapprincìpio mostrava il vero tipo del processo epide- 
mico. Non vorremmo noi, nel sindacare la durata della malattìa, 
usare grande rigore a distinguerla se trattata a domicilio ovvero 
in uno Spedale; enorme vedendo la differenza fisiologica in- 
dividuale dall’ agiato che curasi a casa propria, ai miserabile che 
tiene, in tutta sua vita, lo spedale come rifugio estremo. Quivi, 
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come dicemmo in avanti, abbondano elementi nocivi del lutto 
ignoti alle abitazioni private; voler rilevare la durala media della 
malattia nel mezzo d* una massa d' infermi, corriamo il pericolo 
del concetto falso, eh' è, in ogni parlila delio scibile, la rovina 
della scienza, ma nella medicina sopratlutio è sventura che può 
guastare per qualche secolo il benefizio del diagnostico tradizio- 
nale. Rileveremo dunque la durala media, ma non le daremo il 
valore d’ un canone diagnostico; tanto più che una seconda epi- 
demia, di apparenza simile o prossima, potrebbe confonderci con 
variazioni le più radicali. 

ad iO. La descrizione della cura va sempre incontro ad un 
grande scoglio, la maniera di vedere dei medici, che può essere 
fondatamente diversa soprattutto se trattisi di più medici ad un 
tempo, come avviene in un grande spedale : se non chè, appunto 
negli Spedali quando avanza la epidemia, sorge una convenzione 
tacita, che può divenir legge alla universalità de’ medicanti. Ed è 
pertanto a desiderare che, nei primordii d' una malattia minac- 
ciosa di difl'usione, si statuisca conferenze tra' medici di Speda- 
le ed esterni, le quali, pubblicate dalle Autorità amministrative, 
sieno almeno approssimativamente normali al trattamento da 
seguirsi. IN'è vi sarà mai -occasione migliore, a vantaggio della 
umanità e dell' arte, che quella d’ una epidemia, per pubblicare, 
un diario, un ebdomadario, che abbracci tutto il reggimento 
della malattia diffusa: da saperne grado a que' coraggiosi i quali, 
nel trambusto sempre indiviso dalla calamità universale, si sfor- 
zino raccogliere notizie legittime di scienza e di amministrazione; 
conforto il più efficace (airammalato, al sano, al medico, alla cosa 
pubblica) eh’ escogitare si possa nella comune disgrazia. (1). 

(i ) Le cosi dette Giunte tanilarie delle grandi città, solite formarsi 
mite grandi epidemie, saranno di esempio alle città minori, servata la 
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Non comprendiamo il perchè, in questo articolo, vogliasi 
limitare la descrizione del trnttanieiito a ciò che si pratica nrgii 
Spedali. Se fosse per la dillìcoltà, che prevedesi, di raccogliere 
risultamenti a domicilio, ove medici, independenti affatto, curano 
gl' infermi ; la difficoltà svanisce quando adottinsi le conferenze 
delle quali non ha guari dicemmo; ed oggigiorno, sistemato come 
sono, nelle città e nelle campagne, le relazii ni fra le Comunità 
ed i medici attivi, non solo spariscono gli ostacoli; ma per amore 
di scienza e di umanità, eh’ è primo movente dell' arte di guari* 
re, si deve credere ne sarà anzi superata I’ aspettazione. 

ad 41. 12. Quanto può concernere questi due articoli limi- 
tati alla topografìa ed alla meteorologia delle regioni invase, fu 
sviluppato da noi, meglio che potevamo, nella parte prima di 
questo lavoro, ed anche in questa, eh' è la seconda. In fatto di 
meteorologia, è troppo vasto il pensiero di voler rinvangare il 
passato; chè le osservazioni di confronto, quando vogliansi rigo- 
rose, non hanno conOne, e le lacune , frequenti a trovarsi negli 
Ànnali Ut meteorologia, sembrano lasciate a posta per tormen- 
tare l'osservatore. Però, a parte gl’ incidenti di tal fatta, l'ela- 
borato non è diffìcile, poiché, da molti anni addietro, il cumulo 
delle osservazioni abbonda : ed i benemerenti che vi si dedica- 
no, acquistano, colla viva speranza di successo, lena sempre nuo- 
va e crescente. Pure non v’ ha dubbio che ì credenti nella meteo- 

proporzicue del bisogno col montare della popolazione. La rappresentanza 
è mista; i modici devono figurare principalmente, come relatori: ed è in 
quella circostanza ch'eglino dovranno dar conto del carattere epidemico, 
della forma, dei metodi curativi, della durata del corso ecc., salvo di pro- 
curarne contezza dai loro colleglli, dappoiché la giunta sinitaria non ò 
chiamata a disputare di scienza, e deve occuparsi soprattutto di ammini- 
strazione. 

\ 
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rologi» vedranno, sebbene a grande distanza, un punto nel quale 
i posteri ne cotnprenderauno Gnalinente i veri rapporti col pro- 
cesso epidemico ; ed i miscredenti lavoreranno fiduciosi a con- 
vincere che il vincolo tra questo e quella non si potrà comprende- 
re giammai: molto meno poi servirsene a dimostrazione scientifica 
di quel poco eh' è norma generale, ed anche volgare, nelle cosi 
chiamate co$liltisioni morbose di stagione e di annata. 

ad 13. La carestia che venga da scarsità di vettovaglie nelle 
annate sterili; il caro dei viveri pel tolto et^uilibrio commerciale 
tra le nazioni; la degenerazione od il guasto degli alimenti, per 
malattie delle piante, degli animali, avaria ecr.; costituiscono al- 
trettante serie causali di malattia, da non confondersi insieme; 
ognuna delie serie però conduce ad effetti presso a poco identici 
sull’ organismo vivo. Scarso il vitto, ne cresce il prezzo che vieta 
al povero usarne nella quantità necessaria; e si apre l'adito alle 
sostituzioni, d’ ordinario pessime. Cosi se, per distrazione com- 
merciale dei viveri più importanti, debba il popolo ricorrere ai 
prodotti del suolo, meno confacenti alla sua nutrizione; oppure 
guasti e degeneri (che, in tempi meno avversi, avrebbe lasciato, 
se non del tutto agli animali domestici, al concimare il campo) : 
egli è sicuro di attentare all' ordine fisiologico della propria nu- 
trizione, e prepararsi cosi da lungo una infermità. IN'è 1' alimento 
scarso sarebbe, per avventura, in causa di gronde malore, quando 
le fatiche usuali scemassero in ragione del nutrimento diminuito; 
quelle invere, superando il quoto di forza prodotto dalie funzioni 
organiche, n' esauriscono facilmente la sorgente; e I’ organismo, 
divenuto passivo, manca alla compensazione, cede, e, percorrendo 
una via di dolori, non sarà improbabile che ritorni alla terra. 

.Ma, nel voler attenersi soltanto all' alimentazione, le nostre 
vedute etiolugiebe, in una epidemia, diverrebbero unilaterali; 
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vizio che, negli studi! di tal fatta, dobbiamo a tutta forza evitare. 
Ognuno sa come una carestia si associ d’ordinario alle perturba- 
gini meteoriche seguite : c come il commercio con regioni Ionia* 
ne possa farsi infruttuoso per le cause istessc. Allora, il caro de' 
viveri non può andare disgiunto da influenze cosmiche pernicio- 
se, le quali, turbando 1' equilibrio fisiologico individuale, il ren- 
dono sempre meno atto a superare i danni d’ una prava alimen- 
tazione. Diciamo cosi della carestia associata alle guerre ; pon- 
deriamo la lunga Iliade de’ mali che ne conseguono; e vediamo 
come, nel continuo avvicendarsi di patemi d’animo, l' alimenta- 
zione scarseggiente, depravata, (fosse anche salubre) s’incontri e 
trovi r abbattimento d’ animo, ed il timore di malanni, per isva- 
riate vicende ognor rinascente. Tale investigazione, dal più al 
meno, risponde al programma, quando, nel rendere conto d’ una 
epidemia, debbansi valutare le precedenze; le quali, bene rias- 
sunte e ponderate, illumineranno l'amministrazione per nna 
provvidenza futura, se circostanze nuove, imprevisibili, non to- 
glieranno ai provvedimenti la desiderala efficacia. 

ad 14. 16. Anche qui trattasi di scandagliare il passalo, on- 
de vedere come la monaliti generale della popolazione siasi pre- 
sentata prima della epidemia. Questi rilievi che, per qualche an- 
no addietro, potrebbero essere giovali dai municipii e dalle par- 
rocchie, oltrecchè da qualche medico addetto agli ufflzii sanitari! 
delle Comuni; diverrebbero assai faticosi, quando si trattasse d’un 
ventennio ed anche d’ un decennio, spezialmente se, in qualche 
annata, si fosse sviluppata, come intercorrente, una malattia non 
comune. Egli è poi certo che, dovendo attenersi alla denomina- 
zione della malattia, apposta dal medico alla cedola mortuaria, si 
andrebbe a risico di registrare nna nosologia mista di elementi 
diversi, non essendo i medici obbligati uniformarsi alle vedute 
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atcsscro statuito principi! positivi cui tenere astretti gli esercen- 
ti nel proprio circondario! Tanto basta a persuadere che una 
mortalità razionale esposta nei registri mortuarii, uniformemen- 
te tenuti, si fa impossibile ; e doversi accontentare alle cifre di 
età, sesso, nazionalità ecc. colla signifìcanza approssimativa quan- 
to alla causa di morte; la quale però non sarebbe senza risulta- 
mento in riguardo alle comparazioni sommarie tra le annate che 
hanno preceduto e quelle che seguiranno la epidemia. 

ad 10. In questo articolo vuoisi compilata la nosologia del 
paese ordinaria e straordinaria, innestandovi la descrizione della 
forma epidemica, per vedere poi se, cessata la epidemia, le ma- 
lattie ordinarie rifacciano l’apparizione loro, od, aU'opposìto, la 
maniera di ammalare in quella regione muti sembiante (1). Ed il 
programma non ommette l'avvertenza che, introdottasi qualch’r- 
pizoozia od ancora quaich’ epifìtia, rendasi conto dell’ una e del- 
r altra. Al medico descrivitore de' morbi volgari, cui toccherà 
sviluppare il programma, questo articolo non caricato dell' obbligo 
aritmetico, apre campo vastissimo alla istruzione speciale che si 
domanda; tanto più che, palesandosi periodicamente irruzioni epi- 
zootiche, e regnando da più anni in Europa cpilìtic di forma di- 
versa, quasi allernantisi colle malattie deH’uomo, proclivi a diffon- 
dersi e diffuse: sorge fra i fìsici una quistione di grande peso, cioè 

(I) Vedemmo, nel 1856, e facemmo avvertenza (V. Parte prima pag. 
135 e seguenti) sull’aumento della pellagra e precipitazione dei corso 
ordinario, quando era cessata la epidemia cliolerica del 1855. Itiguardo 
alla influenza d' una epidemia aui morbi comuni ad lina data regione, in 
modo d.v renderli più o meno complicali ed anche elimin.irli in pai te, ali- 
bondano osservazioni negli scritti di epidemiologia d’ ogni tempo: nè di- 
nionticbercmo quelle considerazioni ebe ci verranno opportune. — 
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« dire — se una sia la causa, uno il processo morboso che dilTe- 
renzia nell’ uomo, negli animali, nelle piante, per natura organica 
della specie soltanto ; ovvero sieno radicalmente diversi (re pro- 
cessi specifici forse vincolati tra loro per influenza di agenti Asie! 
esterni alla vita — (Più sopra accennammo come M. Milloi, mem- 
bro del Congresso statistico del 4855 avesse osservato (dopo let- 
tura del programma sulle epidemie) la coincidenza dei rapporti 
tra epidemia ed epifitia ; e come il Relatore ripetesse non averne 
obbliato la importanza). 

ad 47. Nel commentare i’art. 40 mostravamo la utilità d’ un 
Diario esclusivamente applicato alla malattia diffusa, ed avevamo 
per iscopo principale la unificazione del trattamento negli stadi! 
del processo Individuale. É ben diversa o, meglio, più vasta la 
idea del programma, che vorrebbe perpetua una effemeride sani- 
taria pei Comuni, come a dire d’ un Otservalorio slalitlico della 
tallite nei grandi centri della popolazione. A questo voto, che 
non lascia sperare probabilità di esaudimento, sendo variato e 
grande il dispendio di forze ch’esigerebbe a verificarsi ; vediamo 
assai facile la sostituzione d’ un eccitamento ai medici dei Comu- 
ni a farsi collaboratori dei giornali più accreditati delle provin- 
cie. Ivi potrebbero, con poca fatica, e presumibilmente senza 
spcndio di sorta, registrare annualmente le osservazioni proprie; 
nè starebbe molto 1' amminiutrazione pubblica ad appropriarsi lo 
spirito di quegli scritti, per attuare provvedimenti, ed onorare il 
medico che avesse saputo, con assiduo studio, additarli, od anche 
gettarne semplicemente le basi. 

Non sono tutti questi articoli, come dicemmo a suo luogo 
nel commentarli, e come la sezione prima dei congresso 4855 
doveva presentire, c lo disse, facili ad applicarsi in ogni regione 
colpita da epidemia. È as-ai raro che (ali e tanti sieno gli os er- 
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calori e cosi pronto il dicezo, per adempiere al programma; ma 
per una trattazione, per un reggimento di epidemia che a’innalzi 
al livello delle scienze Gsiche ausiiiarie, meno non vi ci voleva: 
e spetterà sempre agl' intelligenti chiamati a reggere la cosa pub> 
blioa nelle epoche calamitose, scegliere le quislioni, modiGrarle, 
svolgerle, adattarle, in una parola, alle circoslanie. E noi non 
cesseremo dal raccomandare ai medici ( addetti agli stabilimenti, 
ai Comuni, od anche liberi nell' esercizio cllladino ) le annota* 
zloni quotidiane, minute per quanto possano, di tutto che hanno 
veduto nella loro pratica : e quelle sieno sempre un tributo al 
centro di azione che amministra; dacché la speranza di successo 
in siffatte cose, non può fondarsi che sul concorso di azioni sin* 
gole ad una sola meta — avanzare la scienza per meglio giovare 
alia umanità. — 

I. Elemenlo endemico. Lo studio d’ una epidemia suppone 
la cognizione dell’ elemento endemico della regione ove la epide* 
mia percorre gli st.idii suoi. Clie il suolo, sempre stabile, le for- 
mi e r atmosfera mobilissima le modiGchi, questo è generale con- 
vincimento sulle endemie; è dunque a cercarne la causa nelle 
regioni stesse ove abitualmente, previe condizioni meteoriche 
particolari, sogliono manifestarsi. E se la endemia non mostrisi 
continua, sorga invece a periodi indeterminati e coi caratteri me- 
desimi, è forza inferire che il fattore endemico sia permanente. 
Chiameremo quel fattore col nome di endemicità slutica, od in 
riposo; come diremo dinamica la endemicità in movimento, 
quando condizioni meteoriche, od anche cosmiche, particolari, 
destino il fattore endemico e nc muovano I' azione. Questo appa- 
rimento diretto della endemia, per causa insita ai suolo, non è a 
confondersi con altro, che appelleremo indiretto; e proviene da 
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concorso speciale di agenti atnnosferici, in posizione geograflca fa- 
vorevole all' azione loro. La endemicità diretta non cessa nè 
diminuisce finché la composizione del suolo non cambi ; la indi- 
retta invece potrebbe sparire affatto se la costituzione meccanica 
del suolo (per isconvoglimenti geologici, terremoti, frane, tagli 
artificiali di monti ecc.) avesse a mutare fisionomia: e ne sono pa- 
recchi gli esempi. Le intermittenti di maremma e palude scompar- 
vero dai suoli paludosi e maremmani sanificati ; le affezioni catar- 
rali acute (perseveranti anche fuori del verno, ove terreni alti, 
montaosi vietavano accesso ai venti caldi aastrali ed occidentali) si 
mitigarono e disparvero quando scoscendimenti estesi apersero l' a- 
dito all’ aria vaporosa calda che attraversa il mare e tempera i 
rigori del continente. Quale sia la causa latente nel suolo, capace 
ad ingenerare la endemia diretta, non sapremmo, nè altri sanno 
più di noi ; e forse che la dinainizzazione di quella causa, per vi- 
cende di stagione, e di atmosfera con esse, avesse un giorno a 
chiarircene; saputo che la temperatura, la umiditi, le meteore 
tutte vi concorrono. La elettriciti, cui ricorriamo quale àncora di 
salvezza, quando la interpretazione ordinaria non regga, ha nega- 
to rispondere ; serbano silenzio ancora I' azione magnetica, le 
correnti elettro-magnetiche (che, secondo la ipotesi mirabile del- 
r Ampère, dovrebbero attraversare il globo) chiamale a soccorso, 
e lasciarono che il tentativo sublime giacesse, come giace tuttora, 
nella cerchia dei desiderii. 

Solstizii ed equinozii furono, in ogni epoca della medicina, 
li quattro punti astronomici che guidarono lo studio delle malattie 
volgari; e, negli scritti di pratici sommi, troviamo notala I' .anti- 
cipazione fenomenale a que' quattro punti medesimi, come pure 
talvolta la posticipazione per istraordinaria meteorologia. Osser- 
vazione assidua, c secolare, ci apprende come le stagioni calda e 
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fredda inducano inalatlic franche e decise, .con preferenza a dati 
organi c lessiiti e, generalmente, non i medesimi nell' una c nel- 
r altra; come le stagioni medie di primavera e di autunno sieno 
piutto.sto transizioni nosolugiche alle malattie della stalee dell* in- 
verno: e ci fanno anche avvertili sulla terapia, la quale deve, 
livellarsi all' indole fisica delle mentovate stagioni. 

Sarà questa la sorgente precipua delle idee che ci guideran- 
no a comprendere in quale maniera una endemia si dinamizzi, 
acquisti forza e decresca per passare alla cessazione, quasi fosse 
una polarizzazione periodica; e, come dicemmo più sopra, sarebbe 
possibile che, con istudio indefesso, giugnessimo, per questa via, 
ad un' apprezzabile cognizione di causa. (4). 

La è una verità che non domanda dimostrazione, lo svilup- 
parsi delle endemie ( pirellichc spezialmente ) quando la tempe- 
ratura del paese si avvicini al maximum annuale; e la nozione 
del fatto confermasi dal non apparire, ovvero anche prodursi con 
insoliti fenomeni di mitezza, allorché la stagione conservisi più 
primaverile che estiva ; oppure dal manifestarsi assai tarde, e 
spesso complicate ed anomale, se, sul declinare della state, il 
termometro arrivi ad insolita altezza. Il fatto si accorda facilmen- 


(I) V. Critica (Icir endemismo, dell’ cpidomismo o della infezione 
rigiinr.loa1la pesto orientalo. Critica della influenza topografica riguardo 
alla febbre gialla d’America. Critica dell' endemismo, dell’ epidem'amo e 
della infezione riguardo alla stessa. Critica della forma specifica nelle 
tntlallie tropicali, o deduzioni sulla causa prossima delle endemie, egizia, 
indo-orientale, iiido-orcidenlalc. Memorie MI, IV, V, di G. /•’. Spongia, 
nei Volumi V e M dei A'uovi Saggi dell' Accademia di Padova. Padova. 
Tipografia Sicca IS’iO. I8i7. Le nostro di.squisizioni di allora, lebbene 
speciali a quelle grandi endemie, possono applicarsi a tutte nella gene- 
ralità. 
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te culla stagione asciutta, in particolare se la endemia appartenga 
alle esantematiche; c se il caldo secco, protratto, convertasi in 
umido, dopo stemperate pioggìe alle quali consegue un abbassa- 
mento naturale di temperatura : è allora che il carattere nosolo- 
gico suole trasformarsi, ovvero sia la forma della malattia, che 
continua, può avere I' apparenza di cambiamento. Diciamo appa- 
renza, c non cambiamento reale , non essendo infrequente che, 
durante la stagione stessa, la endemia, pur manifesta, si apprenda 
a individui pochi, e passi inosservata per essere non grave; men- 
tre, allo scemare del caldo per pioggie dirotte, non istà mollo a 
diffondersi e farsi più intensa : quasi avesse atteso, in una lunga 
incubazione, quel grado minore termometrico o quella tensione di 
vapore atmosferico più confacente alla sua evoluzione. Tanto sa- 
rebbe contraddicente al principio, statuito in avanti, che lo svi- 
lupparsi d’ una endemia segue il maximum della temperatura 
estiva, ciocché accade realmente più spesso: ma, non dimentican- 
do che, spesso ancora, gli effetti delle grandi pioggie si fanno mo- 
tori d’ una manifestazione più estesa ed anche di maggiore gra- 
vezza; siamo condotti a vedere, come dicemmo più sopra, non un 
cambiamento radicale, ma apparente, della forma endemiea. 

Da relazioni frequenti, ripetutamente eguali ad ogni anno 
dalle nostre protincie, c da comunicazioni particolari dei pratici in 
altre regioni virine a noi ; siamo condotti a non vedere molteplici 
le malattie endemiche, nè reputarle sempre diverse neH’apparimen- 
to loro; crediamo invece più facilmente, e quasi sempre, unica la 
essenza endemica nelle nostre contrade, varia soltanto la forma, 
in causa di stagione; limitiamo però il nostro dire alle endemie 
febbrili, serbando il ragionare sulle afebbrili in progresso, quan- 
do avremo convenuto sui principi! che regolano le une e le altre. 

Tenete l’ inverno della nostra zona temperata, abbastanza 
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rigido da rendere atazionaria la vegetazione; e chiamate, per con- 
venzione ammessa dai botanici e dagli agronomi, inerte qnelia 
temperatura che non può promuovere la germinazione. Avrete, 
in queir epoca dell’ anno, una eguale inerzia nella nosologia del* 
1’ uomo, il quale, passivo all' azione del freddo atmosferico, sog- 
giacerà alle flogosi organiche; di preferenza a quelle delia respi- 
razione, eh’ è più animata dalla copia maggiore di ossigeno in un 
dato volume d’ aria inspirata , e da molte altre cause che non 
annoveriamo a questo luogo, bastandoci la più diretta. Il processo 
di vegetazione si accorda coll’ incremento attivo della natura 
estern. 1 , nella stagione seguente; e comincia a preparare prodotti. 
Gli esantemi che, se sparsi qua e là nell’ inverno, erano avanzi 
di dominazione precedente, oppure dovevano lo sviluppo ristrette 
alla temperatura invernale più alta del solito; scelgono il periodo 
equinoziale a manifestarsi, per proseguire, crescendo, e diObnder- 
ai, armonizzando coll’ aumento delia' temperatura. La primavera 
vi darà le febbri di accesso che, in passato, volevansi recidive 
autunnali, come queste avessero riposato nei verno per destarsi 
poi ; ma se febbri di accesso, di quelle che appeliavansi legittime, 
non avranno bisogno del nome di autunnali, e le terremo prodot- 
te in primavera dalle cause istesse che facevanle in autunno, op- 
pure nate da vizii di circolo individuale affallo. Sien esse un 
prodotto d’ infezione miasmatica, ciò può avvenire, dal più al 
meno, in ogni stagione, nei siti che voglionsi produttori di mia- 
smi ; sieno effetto di quegli sbilanci di perspirazione che diciamo 
reumatici o artritici, e questi avvengono in ogni tempo dell'anno 
per la incostanza della temperatura e lo imperversare dei venti, 
soprammodo in primavera: provengano in fine da lesione organi- 
ca, specialmente vascolare, non v’ ha stagione più propizia di 
quella che .segna la transizione dai freddo al caldo delle annate; 
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causa efficicnlc ed insigne divenendo 1‘ azione del circolo, che, 
nella stagione calda si fa più espansiva alla periferia dell’ orga- 
nismo. 

Prendemmo ad esempio le insorgenze di esantemi, d’ inter- 
mittenti, di processi reumatici, artritici, tenute principali, per non 
ingolfarsi in un pelago di forme nosologiche ordinariamente se> 
eondarie, straniere poi al nostro assunto. In quelle, se semplice 
il decorso, non vediamo spiccare la impronta endemica d' una 
contrada, comuni essendo ad ogni regione del globo. La vediamo 
nella, quando l' aumento della temperatura, lo alternarsi dei 
fresco delle pioggia e dei venti burrascosi, rendono incerta la 
caloriGcazione organica; e 1' esantema, eh’ era mite, si accompa- 
gna a febbre violenta; la intermittente che assolvevi regolare 
r accesso, si fa continua, con fenomeni violenti; la febbre reuma- 
tica semplice offre carattere di lesione ai visceri delle tre grandi 
cavità ed alle articolaaioni; la forma li6ca vi si associa e le com- 
plica tutte: in una parola vediamo l’unoo l’altro di questi nuovi 
avvenimenti allorché la superficie terrestre, colla serie delle indi- 
vidualiU organiche che sopporta, destasi dai letargo nel quale 
manlenevala il freddo invernale. E se in questa o quella regione, 
non iscorra annata senza offrire una nosologia speciale, d’accor- 
do coir aumento della temperatura e sue conseguenze igrometri- 
che ; saremo costretti ad avere quella nosologia | cr una endemi- 
cità, la quale, a dinamizzarsi e diffondersi, attende soccorso non 
dissimile da quello che concede natura alla germinazione, fioritu- 
ra, fruttificazione ecc. degli esseri organici, vincolati al suolo per 
tutta la vita. 

Giunta al suo maxinwm la temperatura estiva, e declinando 
essa or lenta or rapida alla equinoziale, parrebbe, a prim.i giun- 
ta, che la nosologia locale avesse a mutarsi; idea volgare domi- 
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natrice de’ tempi oscuri della medicina, quando sapevasi di ma- 
lattie particolari ali’ autunno, anzi esclusive a questa più ohe a 
tuli’ altra stagione. La malattia endemica che, iniziata collo au- 
mentarsi delia temperatura, si diffuse nella popolazione d’ una 
contrada, suppone la similarità fisiologica individuale nei colpiti 
e ia discrepanza negi’ immuni, in una assai larga generalità : in- 
finite essendo le radicali eccezioni di prociività e resistenza ad 
ammalare, per età, sesso, professione, soggiorno maggiore e mi- 
nore nella regione invasa. Iniziata coli’ aumento della temperatu- 
ra, la endemia deve accordarsi colle oscillazioni della medesima, 
diminuire con eisa, rincrudire con essa, e modificarsi pure egnsl- 
roente, quando la temperatura, abbassala per pioggie dirotte, sog- 
giaccia a mutazioni repentine in causa di tensione del vapore 
atmosferico. Chiunque abbia assistito al corso d’ una malattia 
difiTusa, può render conto a sé stesso del progredire or rapido, rr 
lento; delle inaspettate recrudescenze, dello ammansarsi dei sin- 
tomi ; dello abortire della forma, da far quasi obbliare la ferocia 
spiegata in qualche stadio precedente. Prendendo a disamina un 
tal procedere, siamo inclinali a cercarne la spiegazione nella in- 
fluenza fisica composta di più elementi, dei quali, ignorandone il 
valore specifico, non possiamo usare che a fabbricare le ipotesi: ma 
riflettendo più addentro nella causalità efficiente e notoria, dob- 
biamo finire col confessare a noi stessi la temperatura essere la 
prima attrice: la umidità, le meteore, la elettricità sempre varia- 
bile, ed altro, non figurare che fra gli effetti del calore, ed avere 
r uffizio degli accessorii, allorquando questi cresciuti separata- 
mente in intensità, si convertono in altrettante cause secondarie. 

II. Complicazioni del prodotto endentico. IVon sarebbe 
pratica la idea che I’ elemento endemico avesse a procedere sem- 
plice, senza incontrare reazioni organiche capaci a svisarne I’ ef- 
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fello immedialo. Ammesso pure che, dinamizzata una volta la 
endemia, la stagione decorra serena, costante, propizia air ordine 
della natura organica; questa, col carattere variante d’individua- 
lità, cogli errori di alimentazione, di movimento, dì eccitamento^ 
costituisce un ammasso di suscettività diverse. Desse confondono 
ed aggravano T azione primitiva la quale, sebbene straniera, non 
affine e nociva all’ organismo, non eccederebbe forse i confini 
della intermittente, che, assolto il parossismo di eliminazione, 
permette il ritorno delia salute. 

Di confronto alle città, le campagne costituiscono il teatro 
più vasto alle complicazioni. Le vicende atmosferiche repentine, 
irreparate ; l’ alimentazione prava e scorretta; le fatiche smodate, 
senza compenso di cibi e bevande refizialrici; la miseria, la im- 
mondezza, lo scoramento: fanno la triste coorte etioiogica che ac- 
compagna le prime impressioni endemiche e per ciò generalmente 
letali. 

IVon ò raro che, preceduta da questi malanni, la malattia, 
non appena iniziata, vesta il carattere di gravezza ed, in sul primo 
o.secondo stadio, presenti fenomeni che accennino lesione organica 
profonda. Saranno, se vogliasi, nei linguaggio delie vecchie scuo- 
le, sintomi nervosi; sarà lesione cerebrale, con apparato tifico, 
oppure addominale, con semiologia tifoide: la febbre continua 
continente, o remittente per poco, dopo parossismi violenti e pro- 
lissi, lascerà incerta, fino dai primi cinque o sette giorni, la vita 
dell* ammalato (I). IVessuna maraviglia se, nelle nostre terre, 

(1) V. Parte prima pag. 185 e seguenti, quanto riguarda il tifo e la 
febbre tifoide^ nella noaogenia del territorio Veneto, con aceennamento 
alle idee del prof. Hue$ di Stockbolm, il quale presenta quelle forme co^ 
me due modificazioni d’una sola; però secondo le sue osservazioni parti- 
colari al settentrione europeo, alla Scandinavia spezialmente. ■ 
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ona tnalaltia qualunque, acuta,. febbrile, assuma tal forma, ed ar- 
rivi in breve tempo Magne ad dignitatem typhi: la orientazione 
meridionale, il caldo e le pioggie, in molte annate, pressoché tro- 
picali, la vegetazione rigogliosa, le popolazioni Alacri, robuste, 
tolleranti la estrema fatica; sono in causa di processi morbosi 
acutissimi, per poco non finienti nel disciogliraento organico (1). 
Avvertiti di questa proclivitA, impoiranno meno le anomalie con 
eruzione, intesa per miliare, oppure tale realmente, su di che in- 
sorge, quando a quando, quistiune fra i patologi; e se allo intro- 
dursi, come intercorrente, qualche esantema, questo pure accom- 
pagnisi di forma tifica : dovremo non eliminarlo cosi facilmente 
dalla cerchia endemica, colla mira frustranea ed ornai abbandona- 
ta, di studiarne le importazione, perdendo tempo preaioso. La 
4carlattina, il morbillo, la pertoste {exanthema Uitsedinosum, co- 
guelucke dei francesi) sono affezioni endemiche del nostro terri- 
torio; il vajuoìo, mitigato dalla varcinazione, va facendosi indi- 
geno : e quando per virtù propria, o per negligenza di chi assiste 
l'ammalato, e dell’ ammalato istesso, tenda e gravezza c si faccia 
grave, non è infrequente vederlo avanzare con fenomeni tifici, do- 
vuti in gran parte al fomite endemico della contrada. Di si triste 
successo, non v’ ha provincia del territorio nostro che non offra 
più esempli. 


(I) Nel classico lavoro di Valentino BiUenbrand, sul tifo contagioto 
( traduzione francese del doti. Gasc. Parigi 1811 ) è detto — pag 503 — 
« Tonte fièvre, soit iutermiltente ou continue, ioflammatoire, gastrique, 
» oxantbémalique, nerveuse ou putride, peut pascer à rélat de typbus. » 
Tanto basti a non ispaveulare d’ un subito le popolazioni della campagna, 
collo immaginare importazioni pestilenziali, quando, nel corto d' una en- 
demia, sopravvengano fenomeni di tale specie. 
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Il Rumazzim, «lupo avere descritto la famoso Cotlilusiont 
epidemica dell’ agro Modenese nel Ì690, discorre magistralmen- 
te sulle cause, derivandola da fonte meteorologica ; anzi, accor- 
dandosi con qualche commentatore d' Ippocrate, va rivedendo più 
anni precedenti, per trarre la origine di quella memorabile noso- 
genia, nella quale andavano compresi uomini, animali domestici 
e piante; e si esprime cosi — « Epidemicos affectus, non prae- 

■ sentium constitutionum, sed praecedentium esse productum et 

• sobolem, scite annotarunt Slonlanut et f'alletiut in I. cpidein. 
eec.» — IVon è a negarsi una progressione attiva in natura, una 
concatenazione di edotti e prodotti, che attesta a noi uno scambio 
infinito di azioni fisico-chimiche, coi dobbiamo attribuire le tante 
sostanze minerali, le metamorfosi organiche, gl' ibridismi ecc. ; 
ma, per non vagare in un pelago immenso, non possiamo uscire 
dai confini posti alla intelligenza, e dobbiamo limitarsi a quanto i 
sensi ci additano, permettendoci la semplice deduzione. Più sotto, 
nella descrizione stessa, il grande uomo fa a sè medesimo una ob- 
biezione — « Quamvis autem de miasmate contagioso aliqua possit 
s esse auspicio, dum uno in aliqua familia a febre correpto, cae- 

* teri paulo post ex eadem febre decumberent; id taraen potius 

■ in communem diathesim, ad maturitatem eodem tempore evec- 
» tam, non secus ac cum autumoo fructus eodem tempore mature- 
» Bcunt referendum duxerim, quam in effluvium aliquod contagiu- 

■ sum, quod e primo aegrotante expirans, caeteros afiìceret. » — 
Oui sta il miasma, se vogliamo, delle nostre scuole, il virus, che 
si forma in progresso di epidemia dalia comunione di molti am- 
malati: e finalmente, la diatesi costituzionale fisica esterna atmo- 
sferologica, e fisica interna o fisiologica deH'organismo, maturata 
in tempi diversi secondo l’ indole individuale, cui il Ramaszitii 
rinunziando alle ipotesi ed attenendosi al semplice dedotto, attri- 
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i>uiscc la decisione di malattia in questo e quell’ individuo. La è 
quella similarilà fisiologica formata dal clima di cui parlammo (Vi 
Parte prima pag. 69); la è la conseguenza degli effluvii di palude, 
stagno, maremma (V. Parte prima pag. 73) ; in una parola ciò 
che vuoisi significare colla predispotisione: e, giunta a maturità 
la causa, d' accordo coll' effetto nell' organismo, è quello il punto 
io cui spiegasi ed incomincia il processo morboso endemico. Il 
Ramaszini non vuole contagio in quella Cotliluzione epìdemùa 
del 4690, e piuttosto la maturazione della diatesi comune che 
decide lo ammalarsi d’ una schiera d' individui, sempre perù deri- 
vando la causa da fonte meteorologico; o forse lascia al lettore il 
giudizio (siccocne appare qua è là dal contesto della dissertazione) 
se le pioggie seguite alla lunga siccità di più anni ed al caldo, se 
le inondazioni di estesa superficie, io imputridire di animali e di 
piante nelle vaste stagnazioni, fossero momenti causali mediali, 
siccome immediate sarebbero le massime differenze di tempera- 
tura nel corso di più stagioni, la pravità dell' alimentazione ecc. 

Queir 

— Id lamen poliut in communem dialhetim ad maturila- 
lem eodem tempore eoectam , dovrebbe riferirsi all' organismo 
vivo, fatto bersagiio a latte vicende meteoriche , e caduto in di- 
sordine di funzioni eh' è sentiero al processo morboso ; sicché, 
jiervenuXa ad ma turilalcm la diatesi comune ai viventi In quel 
territorio, ognuno cade infermo di mano in mano che preparato 
si trova. E la diatesi comune potrebbe riferirsi ancora alla costi- 
tuzione epidemica ( secondo il classico autore ) che si va lenta- 
mente formando, e si compie per azione esterna , la quale non 
formata , nè in via di formazione, non avrebbe sull’ organismo 
quel potere che lo fa ammalato: e cosi appunto vediamo nelle ma- 
lattie di stagione, solke prepararsi nella stagione precedente, sin 
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che al freddo, o caldo, all' asciutto, od umido, protratto, e dispo- 
nente , debba succedere quella condizione atmosferica opposta 
che parrà e non sarà causa efliciente di malattia nella stagione 
che segue. La è cognizione pratica d' ogni giorno , c volgare, lo 
svilupparsi d' una malattia di stagione, quando la inclemenza del- 
la stagione cessi; ed è cosi quando una lunga serie di giornate 
serene, non turbate da qualsiasi sbilancio meteorico apparente, si 
crederebbe senza influenza nociva sull’ organismo che cade pure 
ammalato a capo di que’ giorni belli , creduti favorevoli alla 
salute. 

A parte il variare del tipo nelle intermittenti , che, all' epo- 
ca del Rumazsini, e per lunga pezza, ha occupato seriamente i 
trattatisti; non troviamo in quella epidemia del 4G90 che le cosi 
chiamate complicazioni o febbri gastriche e venose del Bailloit, 
sulle quali si fosse arrestato l' autore ; oppure, com’ egli scrisse, 
— postquam hujusmodi febris miscros segrotantrs diu fatigas- 
sent, diximus nonnullis apparuissc parotides , quibus, licet sup- 
puratis, eadem tamen pervicacia febres perstabant — Ed altrove 
aggiunge — in nonnullis, postmultos paroxysmos, supervenerunt 
diarrhoeae ac dysenteriae eee. senza grandi malanni conseguenti, 
sebbene I medici avessero presagito una strage maggiore — 
prae moltitudine aegrotantiom, tam ex genere agresti, quam or- 
bano, paucos interiisse superius monoimus;. quod sane praetcr 
opinionem medentium rontigit, qui majorcro stragem pertimesce- 
bant. Però, dopo avere scrutato le cause alla maniera degli umo- 
risti del suo tempo, non ha potuto evitare la idea che una qual- 
che ematinziune terrestre avesse inquinato I’ aria ; ciocché d’ al- 
tronde non ha saputo ammettere, mancandogli que’ dati fìsici dai 
quali avere la confermazione della idea sopravvenutagli — nc- 
que subtcrraneae cxhniationes culpari potcranl, cum terraemolus 
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nullus praecessrri(, nequc in line nostra magna planitic , cispa- 
dana et transpadana, extent antra, et terrae liiatus charonei, e qui- 
lius perniciosa ellluvia posscnt erunipcrr, et arreni inquinare. — 
I geologi ed i Gsici dell’ epoca nostra non avrebbero bisogno di 
terremoti, di antri , di baratri , per ammettere esalazioni di gas 
acidi solforoso, solfìdrico, carbonico, di mefiti in genere, capaci 
d' inquinare almeno quello strato d' aria di' è più vicino alla su- 
perfìcie terrestre (V. Parte prima; e più sopra in questa seconda 
parte ). 

Tali sostanze, conosciute dai chimici, non inducono errore 
sugli effetti loro, siccome dicemmo estesamente nella parte pri- 
ma, pag. 50 e seguenti; e cosi fosse d* altre, non note, ma pure 
ammesse a posteriori, per avere mostrato un effetto nuovo, mal- 
sano, ed anche inortifcro , in molte situazioni, ed in circostanze 
ricordate simili c registrate. IVun vogliamo dire di quelle che pro- 
ducono immediata asfissia, e sarebbero forse riconosciute investi- 
gandone più oltre la essenza; intendiamo di altre che sorgono 
dalle terre vergini dissodale (materiali chimici certamente) sulle 
quali finora la scienza non è ila più avanti, e bisogna accomodar- 
sene, volere o non volere. Dulroulciu, neH'Africa c neU'Anierica, 
Beyin in Africa, osservarono, dal dissodamento di terre vergini, 
febbri atassiebe, adinamiche, inlermitlenli, perniciose, dissenterie 
lettili, sugl' infelici lavoratori e sugli abitanti prossimi al terreno 
dissodalo ; Lévy e Jaequol , raccolsero quelle osservazioni e le 
h-mno seriamente ponderate: il solo Àrmaiui, testimonio anch'e- 
gli di quo’ tristi effclii, non nega i falli, ma, richiamando 1* atten- 
zione sull'allissiina temperatura della stagione nella quale furono 
dissodate le terre, sugli errori dietetici dei lavoratori ecc. dimi- 
nuisce di que’ fatti la importanza, anzi li presenta sotto aspetto di 
gran lunga diverso. Il doti. Jnnand però sostenendo la innoren- 
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zìi (lei (lissochimenli. adduce la inculixuìtà del reggimento militare 
cui egli appartiene, nei lavori del suolo vergine di Sntiel d' Alge- 
ria ; cd il Jacquot commentando le sue parole risponde — M. 
Armand, du reste, nous donne lui-méme la cléf de In question ; 
c’ etail en liiver 11 — (l). 

11 doti. Sigamì, medico di don Pedro II, ha pubblicato, nel 
4844 , un lavoro di grande lena sulla condizione sanitaria deh 
Brasile; opera interessante sotto varie vedute afTatto nuove e cu- 
riose (:2). Conoscitore pratico di tutto che in quelle contrade po- 
teva interessare il medico e lo statista, non ha obbliato enumera- 
re cause endemiche ed epidemiche , secondo le Idee del tempo ; 
miasmatisia però, e convinto, ha preferito lo accordarsi coi più, 
attribuendo alle altre cause ciocché la scienza ed il ragionare per- 
mettevano, e sempre coirappoggio de* fatti. Discorrendo sulla etio- 
logia delle intermittenti assai comuni a Rio-de-Janeiro, enumera 
molte cause comuni- ancora a più siti della nòstra Europa ed ag- 
giunge •— a Le' Constant remuemcnt du sol , é cause des nom- 
breuses constructions de maisons dans la ville et ses faubourgs, 
entretient la nocuité des terrains, et, en s’alliant aux autrcs agents 
inorbides, cohcourt activement à T aggravement des fièvres endé- 
miques » — E più sotto : — La forme de fièvres a été trés-sou- 
vcnt, dans le cours des dernières épidémies , algide ou larvée. 
CcUe dernière circonstance, aggravante, paralt devoir se rappor- 

(1) Àrmand — L’ Algerie medicale Paris 1834. Jucquòly do T erigi-* 
nc Diiasmaliquo des (lévres eudéuio-épidemiques, ecu. Paris 1838 Du- 
Irmiluu — Traitó dea mnladies des EunqM‘oiis dnns les |;a)s uhauds — 
Paris I8G1 — Leny — Traitó d’ hygiène publiqiie et pri\óe i.« ódition 
Paris 18C2. ’ 

(2) Sigaud^ du climal et des maladics «1u Brésil. ou statislique me- 
dicalo de col empire. Paris 1841. 
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ter à r auginenUtion de l‘ intoxiealiun poludéenne , due, à la 
foia, au bouleversement général dea terrains qui environncni la 
baie, en raiaon dea besoins de l’ agriculture , et è la plua grand 
éxhalaison de la vase dea maraia, quc dea pluies régulièrea con- 
servaient aulrefuia submergéa — Ed in altro luogo: — La ville 
de Cuiabd reunil lea conditiona le plua favorables pour le déve- 
loppement dea Gèvrea pernieieuaea. Siluée dona un terrain baa , 
huniide , aux borda d' uuc rivière doni le deburdemciit , du- 
rant la aaison dea pluica, inonde lea foaséa qui se trouvent creu- 
sés autour de son enctiole, en conacqucnce dea fouilles praliquées 
pour la minératiun de I’ or; celle ville re^oit lea miasmes d’ un 
foyer iiiiinenae, qiie I’ air ne peul librement balayer, i cause dea 
ubstacles apportéa a sa libre circulation par lea niontagnea et lea 
baules forcls qui l’ avoisinent. — 

Abbiamo pensato raccogliere notizie, non dai teorizzatori, 
ma dai pratici, quasi tutti viventi, i quali, dopo lungo soggiorno 
in regioni tristamente celebri per endemismo, non solo hanno ve- 
duto e pubblicato quanto videro, ma osservano assiduamente, ret- 
tiCcano, ed empiono tuttora i giornali di preziosissime osserva- 
zioni. Le regioni più celebri per endemia non producono, in ul- 
tima analisi, che la infezione di prodotto intermittente, dinamiz- 
zata ovunque dalla lemperalura al di sopra di -f- 30“ R., e dalla 
umidità vaporosa compatibile con quel grado di temperatura. 
Sono, m Ila nostra zona almeno, le pioggie che smuovono i terreni 
e li ammolliscono, aprendo cosi le terre al molteplice contatto 
dell’ acqua ; la quale, dovendosi evaporare, a mezzo dal calorico 
accumulalo alla superfìcie loro intima cd esterna , manda fuori, 
insieme al vapore, le sostanze organiche d’ ultima decomposizione, 
mescolate a' fluidi aeriformi inorganici: e questi sono, in massima 
parto, il prodotto della decomposizione medesima. Forse che l’e- 
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leincnto delia futura febbre intermiUente non sarà di queir ulti- 
ma decomposizione; anzi non è probabile, sendo assai facile la in- 
fezione che vi corrisponde, ben lunge da quel sommovimento dì 
terreni che avvertimmo in seguito a pioggie stemperate e conti- 
nue; proprie, d’ordinario, dei due punti equinoziali, e specialmente 
di quello che precede lo solstizio d’inverno. Egli è, come sequela 

degir sconvolgimenti terrestri da noi mentovati, che la endemia 

» 

si aggrava e si estende, portando seco 1* elemento di origine ; ma 
questo, acuito, diciam così, coadjuvato, rafforzato da altri in ma- 
niera da produrre efletti complicati e compiessi ; donde la forma 
endemica più violenta, più pericolosa di quella che apriva la sce- 
na della stagione. Saranno, se vogliasi, le perniciose^ le così det- 
te larvate, le suhinti'anti, e poi le continue; indi le nervose stu- 
pide, versatili, de’ tempi addietro, o tifiche con esantemi , od 
ecchimosicJie petecchiali che attestano la risoluzione del sangue : 
0 , sotto altro as|)etto che ricorda la dolinenterìle del Bretonneuu, 
accettata, ora eoo larghezza, ora con restrizione diagnostica, ed 
anche negata nei tempi vicini ai nostri e nei nostro ancora. Vor- 
remmo, in fine, si rammentasse che 1’ esordire della endemia è, 
d’ordinario, a tipo intet^mittenle in qualunque regione di- tal tem- 
pra; e che, per quanto il prodotto endemico si complichi per 
via e se ne prolunghi l’azione, è quasi sempre quel tipo medesimo 
or palese, or delitescente, che pare risorga, in sul finire, dalle mas- 
.se infette, e sia destinato a chiuderne il corso, collo sperdersi , 
al sopravvenire della stagione invernale. Ciò significherebbe che 
il tipo intermittente, non ignoto in veruna parte del globo, costi- 
tuisse la unicità della vera influenza endemica, vogliam dire della 
febbrile, siccome professammo finora. 

IVon sarebbe mai che, studiando la causa creduta efficiente, 
calesse | oco a noi bilanciare la recettività dell’ organismo sul 
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quale si mostra I' nr.ione ; tale die, arrivala a maturità , lo stalo 
ilinamico di esso si trova mutalo radicalmente. Calore atmosferi- 
co accresciuto c diminuito con vece assidua; siccità terrestre, e 
poi pioggie, venti, sbilancio elettrico , nebbie, stagnazioni di ac- 
que, evaporazioni ecc. ; questo incessante aiternare di azioni con- 
trarie paralizza I’ esercizio delle funzioni organiche, e costituisce 
una Gsiologia patologica speciale: olirecchè sappiamo che il pro- 
cesso morboso soggiace a leggi bastanti a mantenere la vita, pur- 
ché ne sia costante I' esercizio, nè sturbato da insorgenze supe- 
riori di forza. Vuol dire che la malattia è una vit.i organica nuo- 
va che può reggersi con una nuova fisiologia , avvegnaché raro 
non sia , non si renda anomalo il nuovo processo , ingeneralo 
com' è da materiali non sflini alla organicità; i quali, incapaci a 
provocate una salutare compensazione, lottano invece coll' insie- 
me delle funzioni organiche tendenti ad eliminarli dalla organicità 
per essi sconvolta. Forse che meditando su questi errori della vi- 
ta, provocati da materia straniera e disaffìne, troveremmo la ragio- 
ne riposta delle crisi e dei giorni critici cosi bene architettali ne- 
gli scritti di ciò che diciamo Ippocrate , e degl’ ippocratisii che 
commentarono quelli: sicuro che, rammemorando l'epoca di quel- 
le osservaziuni , e la posizione geografica nella qnale facevansi, 
qualche scrittore moderno non avrebbe dannato la secolare tra- 
dizione. 

HI. Governo del prodotto endemico. Limitata a purhi in- 
dividui, la endemia non sarà rigorosamente sporadica , ma nem- 
meno la si potrà dire diffusa; dovendosi appellar tale quando gua- 
dagnasse terreno in tempo brevissimo, ciocché formerebbe la en- 
demia epidemica, che avremo a studiare in seguito. Li pochi in- 
dividui, ammalatisi al tempo solilo della manifestazione, non sono 
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pf*!' noi che li più esposti olla influenza morbifera; quelli che non 
sanno o non possono mutare sogftiorno, ed altri ancora, o indebo* 
liti da malattie pregresse, oppure coloro che per alacrità vitale, 
grande suscettività fisiologica, o giovinezza, abbiano capacità mag- 
giore a subirla. 

Delineato sopra una carta il suolo della endemia, il medico, 
r igienista, I' amministratore, sanno come necessario sia lo ap- 
prendere la orientazione dell’abitato, la elevazione sul livello del 
mare, la vicinanza o distanza di questo; e cosi di acque correnti, 
stagnanti, lacustri, di montagne, rolli, pianure ecc. L' igienista, 
che studia ogni regione nella generalità, e cosi 1' amministratore 
applicatovi in circostanze di occasione, avranno bisogno di racro- . 
glìere notizie speciali; il medico del luogo, no, perchè lo teniamo 
istrutto delle cose sue al cominciare delia pratica siccome ne lo 
avverte, sino dalle prime pagine, il famoso libro de aere, lodi et 
aquis, e deve averlo appreso. 

Prima di tutto, importante sarà distinguere città da campa- 
gna; ed, in questa, le grandi dalle brevi borgate, gli abituri e le 
casipole del fittabile inferiore, i casolari del colono ecc. Colui che 
non abbia veduto, cogli occhi propri!, le diverse abitazioni degli 
uomini sopra una grande scala, e presso nazioni diverse, non po- 
trà apprezzare giammai il valore di quelle differenze nello imper- 
versare d’ una malattia diffusibile. Ed è per ciò che, a non tenere 
per grave il leggero, ned esagerare un comune e lieve malore , 
quando una popolazione intera se ne occupi; è d’uopo esaminare 
qualunque cosa avvenga con calma di spirilo; e, sopra una serie 
di accidenti possibili, prevedere il da farsi e disporre in aranti. 

Le città soggette ad irradiazioni endemiche del territorio , 
non devono temere tanto 1' elemento endemico , quanto I’ assem- 
bramento delle famiglie nelle abitazioni ristrette. Tale inconve- 
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niente ha seco ancora la umidità vaporosa perenne, la immondez- 
za e la non snlTiciente ventilazione. Le campagne avranno pure lo 
inconveniente medesimo ; ma le abitazioni sparse e la facile aerea- 
zione nei grandi spazi! ove sono edificate, lo fanno a circostanze 
pari, meno pericoloso ; e se non del tutto alla famiglia ammalata, 
alle altre che ricoverano a breve distanza da quella. 

La campagna che ha il tenere endemico, è a condizione peg- 
giore dèlia città e delle borgate vicine. Queste e quelle manter- 
ranno, se vogliasi, in causa d’ immondezza e stagnazione d' aria, 
r elemento endemico irradiatovi sopra; ma non avranno, siccome 
la campagna, la sorgente della infezione aninòata dal calore solare, 
conservata attiva dalla umidità vaporosa neila sfera sua propria. 
L'abituro, la casipola, il casolare, soggetti alle infiltrazioni d’acqua 
pel tetto radamente difeso; alle imbibizioni delie pareti, comuni- 
canti col sottoposto terreno : presentano un serbatoio costante e 
crescente di vapore acquoso, misto a gas irrespirabili, a materia 
organica disciolta, o sospesa, in essi, da considerarli attissimi a 
perpetuare la infezione; neppure distolta da correnti d’ aria, per- 
chè le malferme abitazioni mancano'talvolta di vere finestre, o sono 
queste, d’ ordinario , collocate malissimo. IVè si creda che una 
gualche regione della nostra Europa possa aver modellato, pel 
colono, un' abitazione migliore scevra d’ inconvenienti e combi- 
nata con una ragionevole economia; tutte, speziaiinente nelle re- 
gioni meridionali, vengono, dal più al meno, riprovate; e se qual- 
ch' eccezione v' abbia, la si trova in alcune delle settentrionali : 
bene inteso che, nel nostro dire, non intendiamo comprendere ec- 
cezioni massime cioè di qualche proprietario dovizioso, preveden- 
te ed istrutto, il quale non avesse sofferto che il lavoratore de'suoi 
campi non gli sagrificasse sempre la vita. Il colono delle terre 
basse è ordinariamente mal messo: quello delle terre alte, a col- 
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lina, sta meglio; ed, in riguardo alle endemie, dovremmo deside- 
rare il contrario. 

Il governo della endemia si riduce a renderla meno infesta 
alle popolazioni, modiOcarne la influenza aulì’ uomo; non già im- 
pedirne r azione, o toglierla, a meno che natura, con inaspettato 
sconvoglimento, non mutasse la costituzione intima del suolo. 
(Le saniflcazioni del terreno , cui 1’ nomo ha potuto arrivare in 
alcune contrade, appartengono ai processi di preservazione radi- 
cale, e si comprendono in altra categoria d’igiene pubblica). Una 
delle maniere di mitigazione delia endemia, starebbe nel rendere 
salubre il ricovero della classe indigente , afflnchè la manifesta- 
zione morbosa in una famiglia povera, non venisse esacerbata nel* 
r ano, sollecitata nell'altro dei membri suoi. Nè pud sempre con- 
venire il rifugio allo spedale, ned essere utile, in ogni caso, collo- 
carvi uno 0 più infermi ; sarà migliore consiglio lo rinsanicare alla 
meglio quegli abituri, e diradarne gli abitatori. Mondare il suolo 
interno, purgarne le adiacenze, dar campo alla ventilazione, ren- 
dere, ove fosse tolta , la integrità al tetto; se non arrestare la 
imbibizione delle pareti, impedirne, con tramezze, il contatto di chi 
vi abita: soprattutto poi adoperare con ogni sforzo, affinchè abita- 
zioni prossime più ampie, accolgano i membri ancor sani della fa- 
miglia che ingombrano di troppo ed arrisicano inoltre la salute in 
quella conviverla. Fu anche detto, e sarebbe per lo meglio che, 
fra’ comuni, il più agiato avesse comodo ospizio per trattare ma- 
lattie frequenti; ossecrato che lo avere ricorso allo spedale pros- 
simo, aggrava la economia del comune e danneggia l’infermo. Non 
è questo luogo il più acconcio ad agitare la tesi, tanto più che, in 
altri scritti, I’ abbiamo svolta per ogni verso : e persuasi che , 
prescindendo dalla quistione economica ( eh* è pure di qualche 
peso nell' amministrazione) I’ nomo vissuto fra i campi deteriora 
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in snliili* nelle grnndi roiminioni di ammalati ; avremmo aempre 
a preferire il domicilio a curare le sue inalattie, oppure un ospizio 
delle sue terre, allo spedale il più provveduto. Per quanto valga 
la persuasione dell’ ordine in tutte cose , al medico , che d' un 
tratto misura le sequele d’ una malattia, è penosa la idea del tra- 
sportare r ammalato a non brevi distanze, e con mezzi d' ordina- 
rio conquassanti il corpo alTralito , per avere tardo suffragio dal- 
r arte: chè il determinar* isi non suol essere pronto, c la malattia 
fra le angoscie e la minorata assistenza (sapendosi che Io spedale 
arrù a curarla) si aggrava ; che ivi , troppo di spesso , ha hne la 
vita dello stanco colono, o, non saprebbe se meglio o peggio, un 
lento cronismo suole protrarla per anni, con successione di dolori, 
senza speranza d’ un migliare avvenire. 

Avvegnaché non si adotti la misura di rinunziare agli spedali, 
e persista com’ è I* attuale costume, non tutti gli ammalati delle 
campagne, cólti dalla endemia, vi verranno trasmessi, ed un grande 
numero resteri, per bene o per male loro, alle case proprie, cu- 
rati dal medico del paese. Questo medico però, che, raccolti in 
ospizio gl’ infermi, avrebbe lutto I’ agio di statuire quani' occor- 
resse, ed in breve tempo assolverebbe il suo còmpito; dovrò oc- 
cupare tempo lunghissimo nella visita dei casolari sparsi, ned 
aver sempre possibilità di visitarli almeno una volta al giorno. 
Nondimanco e' convien fare, spezzare, come in altrettante frazio- 
ni, quella diligenza che si esige por tutti, onde, alla fine de’ conti, 
mostrare che il disimpegno non poteva uscire dalla cerchia dei 
possibili: dichiarazione valevole, non solo a salvare il medico da 
censure, una a tenere tranquilla la sua coscienza. 

non dimentichiamo frattanto che il medico, in tali frangen- 
ti, ha bisogno di tre cose essenziali — (usitlensa materiale 
agr infermi — medicinali — alimentasione : — alle quali cose 
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nella miseria assoluta delle famiglie, suole provvedere il Co- 
Diune. Air assistenza, fìnchè possano, penseranno le famiglie, 
e r opera loro sarà gradita all’ infermo meglio che queila dei 
mercenarii a spese del Comune. I medicinali somministrati più 
utilmente, se il medico, veduto il bisogno a un di presso, nc 
vorrà presentare un catalogo al Comune; il quale potrà cosi pro- 
curarsi una speciale ispezione, sollecitare il farmacista alla còm- 
pera, avvantaggiarsene sul prezzo di acquisto e delle preparazioni. 
L' alimentazione, ridotta alle formolo dietetiche degli Spedali, 
colla esclusione di quegli alimenti che non istanno nelle abitudini 
del paese, verrà coordinata al piano statuito dal medico; e sarà, 
possibilmente, preparala in un centro solo, od in più, se grandi 
distanze dividessero i’ una dali' altra le famiglie ammalate. Tanto 
pei medicinali, quanto pegli alimenti, od altro che occorresse 
somministrare, sarà un bene lo evitiirc i mezzi che diconsi di 
asta pubblica, di appalto, o di licitazione: un contratto, nella 
forma più semplice che vi abbia, con persona nota, guarentisce 
meglio la sommini.strazione, ed ammette per sè una vigilanza più 
efficace su quella. 

Se r acqua corrente non manchi al territorio vessato dalla 
endemia , 1’ avremo quale buona ventura. La frequenza dei la- 
vacri nelle abitazioni, e cosi la mondatura degl' indumenti e lin- 
gerie che vi fossero, voluta dal medico con assiduità ; sarà , dopo 
la ventilazione interna, il cardine fondamentale del governo della 
endemia. 1 serbatuj artificiali d’ acqua, sostituiscono, per neces- 
sità, r acqua corrente che manca ; ma sendo rari nelle campa- 
gne, 0 male costrutti, o destinati al solo oso potabile, non corri- 
spondono dall’ ni) lato alla esigenza degl’ infermi; dall'altro co- 
stringono ad economizzarne I' uso, ed ognuno s* avvede che non 
si fa economia dell’ acqna senza danno immediato alla salute del 
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|)op()lo, sin ammalato o sia sano. Le acque stagnanti, sparse qua 
e là nelle basse terre, di spesso fangose cd esalanti odore che 
accusa putrescenza intestina, non dovrebbero essere giammai 
proposte a sostituzione; quindi crediamo non sia necessario lo 
intrattenersene. 

Importatissima cosa è, quando la endemia comincia a mani- 
festarsi, organizzare il lavoro della campagna in maniera che 
non divenga occasione di malattia a colui che sì mantiene sano 
tuttora; oppure non esponga a malattia quello che con un po' di 
riserva potrebbe anche sfuggire la influenza endemica, o tutt’ al 
più, ammalando, resistervi davantàggio. Il lavoro campestre ve- 
duto, a circostanze reputate eguali, di cenfronto al cittadino, ci 
presenta discrepanze enormi, per quanto la fatica, cui I’ uomo si 
dedica e sostiene, possa grandeggiare per 1’ -uno e per I' altro. 
IVon è però la fatica, che potrebb’ essere anche leggera, cosi no- 
cevule al contadino ; è la incessante esposizione al sole, la inspi- 
razione e la inalazione forzata dei vapori che gli vengono dalla 
terra smossa, quasi vicino alla bocca ; è la incurvatura del dorso, 
voluta da lavori di più specie, il riscaldamento di quello, la com- 
pressione de’ visceri addominali, la spinta di questi contro al 
diaframma : inGne le molte violenze esercitate sui visceri toracici, 
sui centri della circolazione, sugli organi addominali, ed il quasi 
costante abbassamento del capo, favorevole alle congestioni del- 
r encefalo: sono in causa di viziature vascolari, alle quali sfuggo- 
no la più parte dei lavoratori cittadini. Se a tutto questo aggiun- 
giamo un nutrimento scarso, perchè mancano i mezzi, ed il nu- 
trimento depravato, per cibi corrotti o resistenti alla digestio- 
ne ; ci è facile dedurre come una fatica eccedente le forze, e 
smodata, possa preparare davvicino una infermità. 

Superato l' equinozio di primavera, e Ano a che venga 
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quello di autunno, il lavoro dei campi domanderebbe, dal lato 
igienico, non grandi ma rasionali modidcazioni ; le quali, com- 
binate con quelle che I’ agricultura esige in quella parte più 
attiva dell’ anno, potrebbero riuscire in maniera da conservare 
meglio la salute del contadino. Un sufficiente riposo nelle ore più 
calde della giornata è già compensato, per la lunghezza dei giorni, 
dal lavoro del mattino e della sera ; le sei'ore almeno di sonno 
notturno sieno non troncate, nè sturbate ; le tre ordinarie refe- 
zioni, non abbondanti, nè gravi allo stomaco; evitate le infredda- 
ture: sicuro che il contadino, ben conoscendo come I’ aria calda 
^ ed asciutta bruscamente mutala in fredda ed umida ( massime a 
corpo estuante) nuoca davvero, vorrebbe sottrarvisi: ma vi si 
oppone il bisogno, che, imperioso, ripete non si desista d.il lavoro 
incominciato ; tanto più che lo scarso salario non basta a sfamare 
la famiglinola, e ripararla, come avrebbe voluto, e il desiderio 
fu sempre inane (1). 

Ai governo della endemia spetta inoltre la preservazione 
dai danni maggiori, possibili sull' individuo, sulle masse, sui 
prossimi a queste, quando, con crescente vigore, si estenda, col- 
pisca tutto 0 gran parte del territorio; e minacci comprendere 
nel suo dominio anche le contrade d’ altra ripartizióne territo- 
riale. È questo il caso, nel quale il prodotto endemico, per cau- 
se, in apparenza, estrinseche, degenera dalla semplicità primitiva, 
diviene complicato e complesso, e produce le forme acute tifiche 

(I) Il dott. Carlo Morelli, toicano, nel suo elaborato — La pellagra 
nei tuoi rapporti medici e tociali — Firense 1855 — condusse il suo 
esame (iuo a trovare le precipue cagioni ebe tolgono al contadino i mez- 
zi a mantenersi, molto più a conservare la salute: e fa uno studio dili- 
gente sullo rirormazioni economiche che renderebbero meno afflitta la 
gestione rurale. 
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0 tifoidi, esanlemutiche od ecchimoaiche , capaci di apprendersi 
anche ad allre malauie che si presumono ragionevolmente di- 
verse dal tipo endemico stazionario. È allora grave il cumulo 
delle circostanze, nè sarà difficile che la sconvolta organizzazione 
arrivi ad elaborare un prodotto che diverrà mezzo di comunica- 
zione, con che la malattia, ripetendosi per lo innanzi in più indi- 
vidui maturali a soggiacervi, avrà invece a propagarsi in altri, 
fino allora stranieri alla cerchia endemica. Non sarà mai per 
altro, come una lunga sperienza insegna, che questi ultimi sieno 
affatto immuni dalla influenza preparatriee, attiva da tempo an- 
teriore alla diffusione, ordinata da quelle cause islesse che dina- 
inizzurono il fattore endemico : cause di grande possanza la cui 
azione sembra limitata alla regione endemica non per altro che 
per aver ivi manifestato 1' effetto periodico , ordinariamente an- 
nuale. Regioni prossime, non soggette a quella inOuenza, forse 
per mancare di cause accessorie dovute allo scambio di agenti 
fìsici esterni; io divengono dopo una serie d’ anni; ned è strano 
io natura che il progredire del tempo favorisca or qua or là la 
formazione di quel fattore endemico che si reputava per lo innan- 
zi esclusivo a posizioni geografiche particolari. E fu per tali 
combinazioni fisiche renitenti ad una dimostrazione a priori che 
nuova endemia si vide ove non fu mai, e la si volle attribuita, 
sui primi anni, alla importazione; e la idea non pieghevole alla 
dimostrazione, ha ceduto il campo ai convincimento che la ende- 
mia non fosse nuova che per la più tarda maturazione della 
causa fisica insita al suolo, e delìteacente, di confronto ad altre re- 
gioni ove, svolta ed adulta, regnava in avanti. Cosi acquistarono 
r indigenato fra noi le multe malattie diffusibili, esanlenialichc 
specialmente, le quali si sapevano radicate in regioni remote dai 
nostri centri maggiori di popolazione; e poco a poco mostrandosi 
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in |trima alla periferia territoriale, da farle credere viaggiatrici 
importune, avanzarono seguendo mirabilmente il raggio: stette- 
ro per qualche tempo silenziose , illudendo chiunque sperava 
ne fosse transitoria I' apparizione ; e quando meno vi si pensava, 
dopo rapida o lenta commozione meteorica che, in altra epoca, 
avrebbe fatto presagire malattie comuui e semplici, comparvero 
in scena più minacciose di prima: nè sempre breve fu la durata, 
nè si spense del tutto la tendenza alla riapparizione; che se dessa 
abbia, per avventura, un periodo, questo non possiamo calcolare 
per essercene ignota la legge. 

Tutto che avvenne e fu avvertito sin qui non è che la epi- 
demizzazionc della endemia, e, colla diffusione del morbo, spesso 
accora la complicazione. Colui che credesse, in tal caso , olla ne- 
cessità di avvalorare il principio statuito pel reggimento della en- 
demia, s' ingannerebbe a partito; il principio disciplinale sanita- 
rio rimane qual era; la vigilanza sulla esecuzione, e l'aumentata 
assistenza, in ragione del numero dei maiali, costituiscono lo sola 
differenza: la quale, in fine, non è che il multiplo della medesima 
aziui c. Ed è avverato, per secolare spcrienza , che la endemia , 
collo epidemizzarsi, si estenua, e, col diffondersi in altre contrade, 
sottrae la forza endemica dinamizzata alla regione madre; cosic- 
ché questo è il tempo di dar mano più energica ai lavacri, alle 
disiufezioni, di mutare domicilio, polendo; preparare il governo 
della convalescenza, assestare, alla meglio, le abitazioni, ove sta- 
vano gl’ infenui. Lo aver tracciato un quadro delle operazioni, 
non è aver creduto che tulle possano adempiersi; è invece spe- 
ranza cite, schierale dinanzi alla mente di chi dirige e aninùni- 
slra, risulti la necessità delle une, per attuarle immediatamente ; 
le altre non si dimentichino , per eseguirle di titano in ouino che 
i mezzi e le circostanze acconsentiranno. 
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IV. Profilassi generale e particolare relativamente al pro- 
dotto endemico. Noi adoperiamo costantemente la espressione — 
prodotto endemico — poiché , ignorandone il fattore , male sa- 
premmo tracciare qualche norma contro lui, che fosse positiva. 
Una endemia non può essere che locale, la sua epidemiuazione 
è lucale ancora ; I’ oltrepassare i limiti della località non è possi- 
bile: e quando ciò si credesse per vederla diffusa oltre la regione 
di abitudine, la sarebbe sempre nna illusione, siccome facemmo 
avvertenza più sopra ; certo che , ove diffondesi , v' ha ogni ele- 
mento, colla sola differenza che il prodotto endemico ivi si è ma- 
turato più tardi, ovvero il fattore endemico ebbe ivi, per la prima 
volta, la sua perfezione. 

Le grandi endemie non declinarono il carattere di localizza- 
zione. La febbre gialla di America suole formare i suoi focolari 
d' infezione sulle coste marittime e sui lembi fluviali; si direbbe 
che, a svilupparsi, domanda ancora la pienezza della pressione at- 
mosferica, com’ è appunto al livello del mare, e sia nemica delle 
altitudini terrestri. Uno scrittore, citato poc' anzi da noi , ci an- 
nunzia la profilassi con queste parole : « sortir des foyers d' infe- 
» ction dès que 1’ epidémie apparali, et habiter, pendant tont le 
» temps qu' elle dure, les lieux ou ne naissent pas spontanément, 
» et ou ne se prop.igent pas habitnellement le foyers, telle est la 
» formule de la préservation ». Parlando delle altitudini terrestri 
preservatrici, non dice che questo — « Le roagnifique établisse- 
» mentdu camp Jacob, a la Guadcloupe, placò à 6 kilomètres et 
» demi do bord de la mer, et à 550 mètres au-dessus de son ni- 
» veau, n’ a jamais trompé nos espérances pendant une période 
» de six années ; et peut ótre pria comme lype des lieux de pré- 
» servation dans nos Antilics » (4). 

(I) Dulroulau, opera citata, pag. 399-400. 
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Pochi mesi addietro quando, permanente la guerra agli Stati 
uniti di America, altra ne udimmo c surta nel Messico, comparve 
sull’ orizzonte della scienza un lavoro interessante del doti. 
Jourdauet, medico francese, intitolato — Uu Mexique ati point 
de vue de son in/liience sur la vie de i homme — Paris 1862 (1). 
Quel dotto lavoro ci offre nozioni fisiche valevoli a fermare I’ at- 
tenzione del medico c deli' igienista. La volgare divisione del Mes- 
sico nelle tre zone — terre calde — terre temperate — terre fred- 
de — aventi 1000 metri di ascensione dali’una all’altra, c finienli 
all’ altezza di 2277 metri ove trovasi la città capitale del Messico, 
serve come a gradazione igienica contro la febbre gialla solita 
manifestarsi alle coste , forte barriera ai due Oceani , e deso- 
lare gli stati del Yucatan, Tabasco, Vera-Cruz eTamaulipas, spe- 
zialmente ne’ siti maremmani di quelli. La endemia si mantiene 
alla costa marittima , e non suole oltrepassare, secondo 1’ autore, 
un kilometro di altezza ; le febbri intermittenti si spengono sul- 
l’altipiano della zona fredda più presto che a Vera-Cruz , ove 
nacquero; la tisi acuta, frequente alle rive del Golfo, si consuma 
sull’ Anahuac , oppure assume un procedere meno funesto ecc. 
Accenniamo queste qualità fisiche, non per entrare nel grave ar- 
gomento della febbre gialla che abbiamo discusso in tre Memo- 
rie apposite, pubblicate e citate più sopra (alla pag. 56); ma per 
porre innanzi un grand’ esempio di preservazione contro ad al- 
trettanto grand’ endemia: preservazione che sta tutta in natura, 
e non esige pei 1’ uomo che un cambiamento non faticoso di po- 
sizione geografica. 


(I) V. L’année st'ientifiqnc et ioduslriulle par Louis Figuicr (se- 
ptiónie année) Paris 1863, pag. 365. — V. Bibliotliéquc universelle de 
Genève N. 62, 20 fevricr 1863. Bullettin scientiOqiie, pag. 163. 
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Gli antichi non ignoravano il benefìzio d’ una mutazione di 
cielo, nelle endemie, nelle epidemie, ed, in generale, nelle ma- 
lattie che hanno tendenza a cronismo. Celso lasciò scritta una 
verità, eh’ è già in possessione anche del volgo — pessimim oc- 
gro coelum est quod aegnm fecit ; — ed è ovvio il vedere ovun- 
que come, non appena sperata la convalescenza di malattia grave, 
raiiimaiato cittadino e la sua famiglia parlino dell* aria di campa- 
gna, e dispongano viaggio comodamente adatto, stazione, più che 
possano, aereata e ridente, ove scorrerà tranquillo c ristorante io 
stadio più 0 meno lungo della convalescenza. 

Se si potesse verificare un istante , ciò che resterà sempre 
al regno della immaginazione, il trasportarsi di una popolazione 
di terre basse ed umide vessata dalia endemia , a territorio alto 
ventilato, asciutto, provvedere di quanto abbisogna a mantenere 
incolume la vita; parrebbe a chiunque conoscesse i rapporti d’una 
regione coll'altra, e la esigenza della organizzazione umana, non 
fosse impossibile il miglioramento della malattia in corso, la gua- 
rigione d'altra che prolungavaio in uno stato adinamico, la preser- 
vazione più decisa dei pochi rimasti immuni, e ne sarebbero colpiti 
in progresso. Cosi è che avverrebbe certamente non tanto se 
una tal emigrazione in massa fosse possibile, quanto se alla popo- 
lazione eh’ emigra non avesse a mancare rifugio e ricovero in al- 
tro sito, e tale che, non deficiente, potesse prevenire malanni po- 
co diversi da quelli che studiava evitare. 

Porre innanzi il bene del mutar cielo, seguendo Celso, come 
primo cardine della profilassi, potrebbe venire in contraddizione 
col principio già professato da noi, che la cura a domicilio valesse 
meglio di quella dello spedale: bene inteso però non fosse che pei 
trasporto d’ infermi a lunghe distanze , e per la comunione cor 
altri ammalati, cui quali non istà bene colui che abbia vissuto b. 
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lila dei campi. Ci pare lolla la contraddizione , se diciamo che 
passare dalla campagna allo spedale non è mutar cielo nel vero 
significato della espressione; è trasportare il corpo ammalalo , 
dalla campagna aperta e spazzala dai venti, ad un luogo cinto da 
muri, ove 1’ assembramento di molli infermi è focolare inesausto 
d' infezione, vanamente combattuta dall’ arte; è togliere a quei 
corpo ammalato tutto il bene delie antiche abitudini campestri, ed 
il suffragio della famiglia : altri cardini non meno importanti d' u- 
iia terapia ortodossa che vede da lunge il patema d' animo anci- 
sore d’ una vita cui non varranno a difendere tutt’ i medicamenti 
e le cure deil’ arte. Osserviamo la infezione originaria, per cui 
ammala il contadino, non essere straniera alla sua organizzazione, 
come sarebbe la composta degli spedali; il lottare, sempre a per- 
dita, con elementi più disafiSni di quelli fra’ quali nacque: e come 
risponde a natura il mutar cielo cercando terra più salubre della 
natia, riprova natura lo abbandonare un suolo, comunque infetto, 
sanificato dall’ aria continuamente mossa , per ricoverare in un 
edifizio chiuso, ove I’ aria, io gran parte stagnante, assimila a sò 
il guasto delle escrezioni degenerate per malattie corruttrici. 

Dovendo rinunziare in generale alla idea di traslocamentu, 
la preservazione si ristringe alla individualità nell' abitazione sua 
propria e nella famiglia. Preservazione da influenza endemica 
corrisponde primamente a sanificazione di terreni resa possibile 
dall’arte; lo innalzamento delle terre basse , il così detto r/re- 
na<7<;io(4)per incanalare le acque ed evitare le stagnazioni; la cui- 

(1) Se stiamo ai fatti, la operatioDe del Drainuye (foguatura) sa- 
rebbe d’ una salubrità prodigiosa. Hervè ilangon ingegnere allo acque 
e strade in Francia, dimostra come quella operazione abbia sanificato 
immensi spazii di terra eh’ erano abbandonati per la stagnazione dello 
acque, infeste alle popolazioni vicine. Nella sua operetta — Insirurlioni 
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tura svariata; ic piantagioni che non si oppongano ai bene dello 
correnti d’aria; le abitazioni non infossate ove il terreno è più 
basso, erette sopra fondazioni impedienti ia imbibizione dei muri, 
ed impermeabile il tetto: queste ed altre operazioni che il nostro 
tempo illuminato non disconosce, c si accordano col rapido avan- 
zare delPagricultura, saranno in causa di miglioramento; non to- 
glieranno di mezzo la endemia ma pure avranno forza di smi- 
nuirla, 0 renderne meno frequente la dinamizzazione (4). 

praltques sur le drainage ec. Paris 18G3,3.n>« éd.— dopo avere raccolto 
le prime idee, soggiunge: « Quant à V iufluence du drainage sur la salu- 
» britè publique, elle est manifeste. Dana beaucoup do localités, on a vu 
»> les Gèvres intermittentos épidémiques disparaitre après Texecution de 
» grandes opcrations de cette éspèce: souvent les brouillards cessent de 
» se manìfestor sur les terrea assainies ». Rimettiamo il lettore, pei det- 
tagli, a queir interessante lavoro. 

(1) Antoaio Cesare Becquerel membro dell’ Accademia delle scienze 

di Parigi, nella sapiente sua opera — Des Climats , et de V influence 

qu* exercent les sols boisés et non boisés — Paris 4853 — discorre a 

/ 

lungo sullo regioni paludose maggiori della Francia, hSulogne, la Bren- 
ne, la Bresse, la Dombes, la Camargue, la Crau, le lande delift Gua- 
scogna, la Campine, del Belgio (tra ia Mosa e la Schetda) od Olandese, 
come viene detta ad arbitrio. Tutte queste terre vastissime hanno la 
triste celebrità della endemia intermittente , siccome , nella Italia meri- 
dionale, le paludi Pontine. Sulla Sologne scrisse ancora il dott. Eduardo 
Burdcl le sue Becherches sur le fièvres paludéennes, suivies d'éiudes 
physiologiqucs et médicales Paris 48o8 — opuscolo interessante sotl’ o- 
gni aspetto; ma siccome P autore professa dottrina antimiasmatiea, e fa 
ogui sforzo per trovare nella elettricità la causa efGciente delle febbri, il 
suo lavoro sa molto della ipotesi, e P autore diviene un arido esclusivista, 
lia canalizzazione, quale mezzo saniOcatore, è trattata però con cognizio- 
ne di causa, e può dar lumi in proposito. 

Il suolo della Sologne è siliceo, e sovrasta ad un fondo argilloso che 
non permette V assorbimento delle acque ; sicchò, ove il terreno è deeli- 
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Migliorato il suolo, cdiflcate e ri|>3rate le abitazioni, rimane 
istruire l' individuo e provvederlo, allìnchè sottraggasi alla ovea- 
sioiie di ammalare. È affatto inutile combattere le abitudini per 
riformarle, credendole pericolose ; poco si ottier.e dal popolo delle 
città, nulla da quello delle campagne: sicché vale meglio occu- 
parsi nello allontanare ciò che nuoce più davvicino, c ch’egli stes- 
so, confessandone il nocumento , desidera evitare e non può: si- 
curo che i nocumenti non immediati dovuti alle sue abitudini , 
saranno poco a poco compresi, quando vedrà che, ubbidendo alle 
insinuazioni di chi opera a suo favore , le sue forze sonnsi rin- 
vigorite. 

Vestire il contadino, ripararlo dal freddo e dalla umidità, è 
supplire all’ alimentazione che fosse scarsa. Sistemare il lavoro, 
per non isprecare le forze di lui, è umano, oltrecchè economico ; 
il lavoro che non eccede, non toglie lena al lavoratore: e questo, 
non esaurendo le forze fisiche, conserva la vita per sé c pel pro- 
prietario che ne approfitta. La mercede bilanciata col valore delle 
merci e degli alimenti , non obbliga il mercenario ad acquistare 

ve, regna grande asciuttezza, come la condizione opposta è causa d’ impa- 
ludamento. >'ole queste verità, la saniQoazione, in astratto, è facilissima 
a vedersi; in concreto, dev’essere studiala dai pratici per bene applicarla, 
salvo ebe non mandiino mezzi di esecuzione, ingenti sempre. Il lavoro 
incominciato nel 1848, sospeso nel 1849, ebbe d'uopo di studii ulteriori, 
uè lo tappiamo ultimato. 

Sendo generale a tutti gli altri sili suaccennati ( meno il ciao d' ac- 
qua salsa ebe in alcuni di esii introdiicesi, corno alla Cainargue cb’è uno 
dei Della del Rodano) la impedita infiltrazione dello acque dal fondo ar- 
gilloso, donde la formazione di stagni, non ci fermeremo ai dettagli, che 
sarebbero stranieri agli studii nostri; e saremo fortunati se questi sem- 
plici cenni desteranno il bnon volere di chi può, per rendere lo nostre ba^- 
se terre meno nemiche alla salute deli’ uomo e de’suoi animali domestici. 
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incn i cd alimenii iiiff riori o guasli: vestendosi ed alimentandosi 
senza studio, non attenta alla sua salute siccome il fa coprendosi 
male, mangiando meno, scegliendo cibi e bevande meno costose, 
iiisaiubri. E, se bene pensiamo, ia è questa ia origine remota de’ 
mali che affliggono, oltrecchè il bracciante, il colono : resiste alla 
fatica per giovinezza , per robustezza organica , e, non potendo 
sempre compensare la perdita , va poco a poco cedendo ; veste 
male e soggiace alia inclemenza delle sugioni ; mangia male e 
poco, e la nutrizione langue o ai guasta; il processo morboso tien 
dietro, ed, a circostanze pari, è peggiore in lui che in altro orga- 
nismo ben riparato e nudrito; sorge in One la malattia con forme 
ibride, con anomalie di corso e di esiti , e la si attribuisce, dai 
più, a cause recenti esagerate, mentre ia si dovrebbe derivare da 
cause remote insidiose che minarono sordamente la vita (I). 

Questa , se non erriamo , è una via tracciata al meglio per 
resistere ai danni della infezione campestre, ove terre basse, umi- 
de, cinte da stagni e paludi , vengono lavorate dall’ nomo eh’ è 
costretto abitarle. Saranno pur troppo sterili desiderii le inudiflr 
razioni suggerite, quando, (come dicemmo più sopra in proposito 

(I) Sarà la infezione permanente nelle case del contadino, sarà quel- 
la delle terre che le circondano, saranno i cibi guasti, l’ alcoolizzazioue 
permanente in causa della tendenza a rinforzarsi eoi liquidi spiritosi ; egli 
è certo che il contadino non ammala per poco, e quando , preso dal male, 
non puA reggersi in piedi, è assai raro che la malattia non presenti gra- 
vezza. È cosi pure della bassa popolazione eittadina, infeliee per le conti- 
nue privazioni d’ ogni genere , sulle quali cerca rifarsi collo stravizzo, 
quando Gnisceuna giornata di maggiore guadagno; ma, vivendo essa nel- 
le città, va sottratta alla infezione campestre, trae qualche comodo dalle 
famìglie agiate: ammala gravemente si ma trova soccorsi pronti, eiOcaci, 
ì quali, d’ ordinario, le preservano la vita. Vedemmo sempre, negli spe- 
dali, questi due quadri luttuosi, e I’ uno più dell' altro. 
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della sanìGcazione del suuiu) il buon volere di chi può non siir- 
regga i lavoratori soggetti: l’impulso della civilizzazione crescen* 
te, il potere prodigioso della scienza , quindi Io incoraggiamento 
alia industria , divengono motori pressanti , i quali potrebbero , 
quando meno il pensiamo , dare fecondità ai desiderii , c mutar 
faccia alle campagne col rendere meno infelice il colono ed il con- 
tadino. 

V. f 'edule generali di terapeulica relativamente al pro- 
dotto endemko. La terapia del prodotto endemico, anche diffuso, 
è un campo libero al medico del paese ed è sua la inieiativa; una 
restrizione, oltrecchè sarebbe illogicamente arbitraria , rende- 
rebbe possibili danni molli, ed anche irreparabili. Egli solo può 
essere istrutto d’ ogni piega che prenda la malattia; conosce la 
tolleranza e la intolleranza de’ snoi abitanti , e può conciliare , 
colle abitudini, nna terapia speciale: soltanto è ad aspettare, dal- 
le sue relazioni, quando il male diffondasi, si complichi e traligni, 
che vengano conosciute circostanze non comuni , per provocare 
una consultazione d’ arte, tracciare il metodo curativo appropriato 
alle nuove insorgenze; e tutto ciò, non fosse per altro che a con- 
validare il parere del medico locale trattandosi d'una popolazione 
minacciata ed invasa. 

Si dica pure in generale , per tutta cauzione , stante la ver- 
satilità organica dell' uomo e del clima ove nacque e vive; egli è 
ben raro che nelle campagne non sieno avversati i rimedii di ef- 
fetto non immediato. Si crede oli' evacuante, al salasso, all’ anti- 
periodlco, all’ epispastico, al paregorico, all' esilarante ecc. per- 
chè a quei soccorsi , materiali effetti conseguono , percettibili ai 
sensi : ned importa che sieno del tutto contrarli agli attesi, che 
facilmente sottentra la spiegazione , vera o falsa che sia , nella 
niente volgare. K’ conviene aver veduto o sentito, per dar fede ai 
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falli: ii conlu(litu) domanda al medico il salasso , nella sola cieca 
persuasione che gli convenga ed il medico, che non ne irovi la 
convenienza, deve lottare a lungo con lui, conscio in avanti che 
non avrà a persuaderlo (1). Valutata l’ indole dell’ uomo volgare 
che usa convincersi co’ suoi pensamenti, rigettando gli altrui se 
contrarii , il medico esperto non fa conto su molti rimedii , che 
verrebbero gettati; ristringe ii suo formolario a poche sostanze 
essenziali , e fa ragionevole risparmio alla famiglia od al comune. 
Di tale maniera sì attiene alla sperienza conseguita dalle grandi 
epidemie — essere più fortunato il medico eh’ è parco nelle pre- 
scrizioni; — c, trattando ammalati foresi conduce la terapia con 
quella semplicità eh’ è richiesta pressoché da tutte le malattie loro. 

Ben meditando sulle condizioni dell’ annata , non è difficile 
trovare rapporti tra la fase endemica ed il prodotto dei campi ; ed 
è di prima necessità il saper apprezzare questo vincolo, per rego- 
larsene nella cura. L’ annata sterile, tempestosa, il guasto delle 
derrate, la carestia che vi consegue, danno effetto complesso sul- 
r animo del colono ; che, deluso nelle sue speranze, avvilito, di- 
spera di sua sussistenza: ammala nella stagione del raccolto, per- 
duto in queH’anno, ed ammala prostrato di forze frammezzo alla 
f. miglia che domanda pane. Non v' ha medico che non veda, come 

(!) Ricordiamo un fatto della nostra pratica, sendo avvenuto di pre- 
scrivere un emetico ad un contadino robusto, che ne offeriva le più evi- 
denti indicazioni. Ne successe ristorazione palmare , per la copia di ma- 
teriali emessi dallo stomaco, travaglialo già da crapula la più brutale. Al 
\ edere le molte materie raccolte nel bacino, la moglie di lui, spaventata, 
pensò agli effetti della inedia , e ricorse al cibo d’ abitudine, la polenta. 
Trovammo T ammalato esinanito, il quale premuto dalla insistenza della 
donna, ingollava, a forza, bocconi enormi, attestando che, ad ogni boccone, 
cresccvagli proporzionalmente la vita. Ed il misero era suiresordio d’uua 
malattia che in duo mesi lo condusse all* orlo del sepolcro. 
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il curare la malattia di quell' anno debba accordarci colla ctiulu- 
già degli accessorii, per quanto apparisca uguale e lo sia, la solita 
del prodotto endemico : e come il curarla in annate feconde, esi- 
laranti r animo del colono quando, forse pel troppo rigoglio delia 
vegetazione, 1’ elemento endemico lussureggia, debba esser retto, 
e penda in fatto, da contrario consiglio. 

Fra noi, abitatori alla sinistra del Po, v’ha un altro criterio 
terapeutico nelle endemie, quello che domanda la pellagra, indi- 
gena del nostro suolo. Sanno i medici come quell* elemento insito 
neU’urganisino, se non arrivi a complicare una malattìa qualunque 
nel vero senso della parola ne cambi affatto 1’ aspetto, ed, a cir- 
costanze pari, ne accresca la mortalità. Tutto che convenga al 
malato non pellagroso di origine, potrebbe non convenire, gene- 
ralmente, se preso da pellagra in avanti : il sembiante stesso del- 
r ammalato accusa la originale cachessia, la quale, non bene av- 
vertita, potrebbe falsare il diagnostico del processo morboso so- 
pravvenuto ; ed il corso anomalo, o precipitato, che la cachessia 
induce, non offre nette le indicazioni curative d' altro processo 
acuto, alieno dall' associazione del fomite pellagroso. Altre discra- 
sie, bene avvertile dapprincipio, iiiodiGcano la terapia endemica; 
noi non cennammu che la pellagra per trovarsi ella dominatrice 
delle nostre terre, quasi sempre compagna delle febbri endemi- 
che ordinarie; sulle quali, per essa appunto, pesa una mortalità 
multo maggiore di quella che sogliono dare generalmente. 

Parlando della pellagra, come causa di complicazione, sa- 
rebbe a chiedersi se sicno organiche o tpeciftehe le complicazioni 
che induce ; veduto che il fomite pellagroso genera un processo 
da non confondersi con altri, e la malattia non essere comune a 
qualsiasi regione del globo, ma esclusiva dì alcune contrade della 
nostra Europa, soprattutto meridionali. Tanto non vorrebbe si- 
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^iiilìcare, se non se che, alla sua genesi, concorre principalmente 
una temperatura elevata; e che, probabilmente, in una composi- 
zione analoga di suolo, nelle regioni settentrionali, la genesi si 
avrebbe ancora, se sorretta dalla temperatura media annuale ri- 
chiesta: sempre lecito poi supporre che altri elementi, affini tra 
loro, formino prodotti diversi nelle regioni a bassa temperatnra. 
Ma questo sa d’ ipotesi non sostenuta da' fatti capaci d’ una dimo- 
strazione a posteriori e dobbiamo tacere ; come una lunga serie 
di fatti, e da tempo assai remoto, appalesando la forma assoluta- 
mente unica, detta specifica, della pellagra, ci autorizza inoltre a 
tenere come specifico il principio che la produce: ned abbiamo 
d' uopo d’ insistere, avendone parlato, per quanto permettevano 
le cognizioni del tempo, nella prima parte del nostro lavoro. 

Confessiamo dunque essere convinti che la pellagra costitui- 
sca, nelle malattie diverse, una complicazione speci/ica, esigente 
una terapia speciale affatto; non escludiamo, d’altronde, la com- 
plicazione organica, quando la pellagra stessa superato il primo 
stadio, prepari, a dir cosi, quelle lesioni anatomiche di tessuti e 
di organi, le quali diverranno in progresso altrettanti centri di 
azione, simulanti ciò che diciamo localizzazione di malattia : cioc- 
chò non è di fatto, poiché la pellagra è processo totius substantiae, 
invasore di tutto l' insieme organico; ed ognuna delle tante lesio- 
ni organiche indotte, è bensì un centro d’ azione proporzionata 
all' organo leso, ed ai rapporti di questo con altri, non già il 
conccntramento di tutta I’ azione del principio pellagroso nell’ uno 
0 nell’ altro organo: salvo le irradiazioni di simpatia organica, o 
consenso, come suol avvenire in molle malattie febbrili, nè infe- 
zionistiche, nè contagiose. 

Lo stadio della endemia, seppure non molto diffusa, è uno 
dei momenti modificatori della terapeutica. Ammesso che una en- 
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deniia, siccome la spcrienza ci addila, soglia dinamizzarsi col 
crescere della temperatura, gl{ stadi! della manifestazione annuale 
periodica, devono necessariamente armonizzare colia temperatura 
stessa; correre ordinati e sciolti se questa mantengasi, per avven- 
tura, consonante al corso astronomico della stagione: procedere 
disordinati e confusi, quando v’ abbiano grandi oscillazioni ter- 
mometriche, le quali, in pochi giorni, e di spesso, fanno indie- 
treggiare od avanzare rapidamente la temperatura almosferica. 
Da qui le considerazioni della più grande portala. Represso dal 
freddo il vigore delle escrezioni eh’ era cresciuto col caldo, non 
solo nelle malattie delle quali parliamo, ma in qualunque altra 
febbrile, I’ organismo soggiace a radicale turbamento; e suppo- 
nendo che, tanto coll' alta temperatura esterna avesse guadagna- 
to, quanto avesse perduto di favorevole al riordinamento di sne 
funzioni ; nell’ uno e nell’ altro modo, è impossibile il riaversi, 
senza una grande violenza intima: la quale, in ragione di robu- 
stezza 0 di graciliU, potrebbe Onice in bene od in male; proba- 
bilmente però in questo secondo esito, sì per la gravezza caratte- 
ristica della malattia regnante, come per la violenza intima cui 
soggiacque col rapido mutarsi della temperatura esterna, perpetua 
rcggitrice delle malattie endemiche. E sono queste le circostanze 
pericolose, nelle quali la febbre reumatica, creduta la più sempli- 
ce e lieve, d’ un subito si aggrava: la febbre intermittente con 
mite parossismo, si fa continua con sintomi gravi ed insoliti; le 
affezioni endemiche addominali, npjicna febbrili, assumono forme 
inquietanti: sono queste in fine, le circostanze temute, cheaprono 
r adito alla semiologia tifica e tifoide, secondochè l’ ammalato 
comi, nelle sue precedenze, qualche lesione dinamico organica 
proclive a rivivere sotto alla influenza occasionale di agenti fisici 
esterni alla vita. Le sopravvegnenze di tal fatta mutano da capo a 
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fuiulo il piano di cura slaluilo in avanti; e potendo veriGcarsi, dal 
più al meno, in ognuno degli stadii della endemia, sia che vo- 
gliansi partitori del corso endemico nella massa popolare amma- 
lata, sia che coutemplinsi tali nelle malattie singole che formansi 
negl’ individui : domandano per sé avvedutezza terapeutica, a non 
isturbarc la natura riparatrice; saputo che, nel risico di turbare 
od affievolire gli sforzi suoi, vale meglio una prudente inazione, 
Gno al punto di poter chiarire le indicazioni curative. 

Ci siamo attenuti ad alcune vedute generali, nella impossi- 
bilità di analizzare una ad una le molteplici e svariate forme cau- 
sate da una endemia diffusa, in ragione di età, sesso, abitudini ee. 
per ragionarvi sopra ed investigare quale possa essere la sorgente 
delle indicazioni lerapeuliche. Nemmeno pensammo, seguendo il 
piano di studio che i nostri lettori conoscono, fosse nostro cam- 
pito trattare gl' indicati ed entrare in farmacologia; chè ben al- 
tro vi vorrebbe a tributare il proprio a ciascuna scuola, oppure 
pretendere dal medico un sagriflzio di opinione non facile, e, se 
facile , non plausibile. Dicemmo fin da principio doversi avere 
per libero ai medici il campo della terapeutica; la iniziativa 
stare al medico del paese, per quantunque minacciosa sia la epi- 
demia imminente: ci piace, per altro, ricordare il principio pro- 
fessato dal Renouard, ( autore d’ una storia della medicina, dalla 
origine sino al secolo XIX) nelle sue Lellres philosophiques et 
hisloriqiies sur la médccine au 10.® siede ; Paris. 1801 — un 
po' empirico se vogliamo ma di gran peso nella cura di endemie 
che ripetunsi in ciascun anno con leggerissime discrepanze dai- 
r uno a'.r altro — Toute médicution, die’ egli, qui a guéri une 
maìadie, doil guérir égakment ìes maU.dks analogues; e più 
sotto — traiti z chaque cas morbide par les moyens, doni V 
rrpt'rifncf a dèmontré /’ rfficucilé dans dts cas homogéncs. 
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li difficile sta nei decidere di vera analogia, c (rovare in casi 
analoghi quella efficacia dei mezzo che ha cosi riuscito, senz’ attri- 
buirla ad altro incidente. — A questa maniera è anche più sciol- 
to il procedere dei medico, da non temere comparazioni con altri 
eh’ esercitano a’ confini della sua dizione ; spezialmente nelle va- 
ste campagne ove non è frequente il contatto con persone del- 
r arte, e consultarsi a vicenda. 

VI. Passiamo sopra alla dietetica, credendo per lo meno 
superfluo il parlarne per l' esercizio forese. Il contadino ( c rosi 
nelle città l' uomo del popolo ) non rinunzia agli alimenti d' abi- 
tudine, se non quando, oppresso dal male, trovisi ncH’assoIuta im- 
possibilità d’ ingollarli ; sicché, assente il medico, ne troverà ri- 
sibili le ingiunzioni, e, secondato dalla famiglia, mangerà a capric- 
cio. Queste nozioni di fatto, premuniscono colui che deve pre- 
scrivere, e troverà modo di farlo profittando degli alimenti abi- 
tuali, con avvertite modificazioni. Certo è che, quando il pro- 
gresso e la gravezza della malattia impongano uno stretto limite, 
nè permettano che la dieta austera, la vigilanza della famiglia, 
convinta del pericolo, e di chi presta assistenza, assicureranno, 
almeno nelle giornate più scabrose, la più severa osservanza : 
la quale tiene inoltre in que’ giorni, a sicura malleveria, la im- 
possibilità d’ un errore dietetico, per parte dell’ ammalato me- 
desimo. 

VII. La convaleschnza, coi I’ agiato è cosi riguardoso, è un 
nonnulla pel popolo; meno ancora pel campagnuolo: ed è questo 
io stadio, nel quale sta ordinariamente il destino d’ un avvenire 
lieto 0 luttuoso per colui che ha superato grave malattia. In quel- 
lo stadio pericoloso, un istante di passeggero benessere può deci- 
dere del convalescente, se reputandosi guarito, rompa azzardoso 
ogni regola ; nè sta multo a ricadere ammalato sotto infausti au- 
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£pizii. La convalescenza dal Ufo , dal moi-billo, dalla rosolia, 
dalla scarlalUita, dalla pertosse, di spesso Irasgressa per incuria 
0 leggerezza anche negli adulti , sta li per rammentare , a 
chiunque no 'I creda, il lugubre successo della improvida viola- 
zione. E forse che nelle campagne sia per esserne minore il dan- 
no, come assicurano diligenti relazioni: e sari in eansa benefica 
il fjrzato abbandono di riserva nelle famiglie povere, l'aria libera 
della vasta superficie de’ campi, il numero minore di occasioni al 
disordine: condizioni atte abbastanza a far meno impressionabile 
del cittadino, il convalescente rusticale; la cui fisiologia, per un 
di più, considerata prima dello ammalarsi, non sarebbe guastata 
dalle cittadine mollezze c da altre derrate della nostra civilizza- 
zione. 


Discorremmo fin qui, ed a lungo, delle endemie, poirhè ne 
credemmo essenziale lo studio a comprendere le epidemie ; vo- 
lemmo vederle ancora epidemizzate o diffuse, e più che nelle cit- 
tà, nelle campagne, reputandole meno composte in queste che in 
quelle; 1’ elemento endemico, le complicazioni del prodotto en- 
demico, il governo di questo, la profilassi, alcune vedute generali 
sulla terapia, la dietetica, la convalescenza, furono I sommi ca- 
pi di analisi scelti da noi, per fondare non solo lo studio della 
endemia, ma per avviare la intelligenza a quello della epidemia, 
il cui significato, in riguardo alla endemia, è nè non può essere 
che la diffusione di questa : in una parola, il morbo volgare. 

Ma non tutte le epidemie significano diff^ione di endemia, 
come non tutte le endemie sono diffusibili indistintamente ; lo 
studio bensì delle tue c delle altre si collega insieme, premessa 
r assicurazione di fatto, non darsi epidemia, sopravvenuta in una 
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regione qualunque^ che non abbia risvegliato il fattore endemico 
dì questa, non siasi associata ad esso nè percorsa la sua parabola 
senz’ acuirlo a proprio vantaggio; lasciando funeste reliquie par- 
tecipi deir uno e deir altra per mesi ed anni, ed anche perenni 
E fu osservato ancora, in seguito a grand’ epidemia desolatrice, il 
tralignamento della endemia antica, le nuove forme, i morbi nuo- 
vi perpetuatisi in poi: e quasi fossero lievito occulto della epide- 
mia trascorsa, costituire, nella data posizione gengrafìca, T appa- 
recchio d’ una nuova invasione; rinata questa volta nel territorio 
per arcana potenza che noi, incapaci a svelarla, ci accontentiamo 
attribuirla all’ accozzamento di virtù meteoriche, o cosmiche, 
ciò che torna lo stesso. 

Vili. Epidemie di nuova formazione. Diciamo costituzione 
medica d’ una stagione, d’ un anno e più, lo insorgere di date 
malattie, dominatrici periodicamente nel territorio. Sarebbe a 
dire, spiegando, avervi un periodo nel quale, ammalando, l' uomo 
soggiace, generalmente, ad una forma speciale di malattia decisa, 
ovvero anche, ammalato per affezione qualunque, partecipa di 
quella forma speciale; come fosse impronta nosogenica d’ una 
regione, doratura per un periodo nel quale nasce, cresce, decre- 
sce, svanisce, sotto Tlinpero di leggi finora non note. La vollero 
ì più, una coincidenza di azione meteorica che fa dominare a lun- 
go venti australi ed occidentali con pioggie, venti nordici ed 
orientali con asciuttezza d’ aria e di suolo, oppure con pioggie 
rare e nebbie ; e quelli sono conosciuti per meteorologisti, sic- 
come Ippocraley Celso, Galeno, Baillou, Sydenham, Huxham, 
Eamazzini, Lancisi, Baglivi, principi della epidemiologia me- 
teorica, ed altri minori: tutti però, descritta mirabilmente la fe- 
nomenologia meteorica del loro paese, finiscono annunziando le 
malaitie osservate, come effetto da causa; nè, polendo aver fon- 


Digitized byGoogle 


— 9 « — 

daiiu-nto al dire come la causa agisca, e ne sussista l' effetto, pen- 
sarono lasciare ai posteri il penetrare più oltre. Ed i posteri, ere- 
ditata la preziosa suppellettile , imitarono i padri , raccogliendo 
fatti, descrivendoli, annotandoli; premessa sempre la esposi- 
zione accurata delle cifre che rappresentano il muoversi degli 
strumenti meteorologici lungo il corso della giornata astronomi- 
ca, e più volle in essa. Cosi raccolgono, e serbano per un più 
lucido avvenire. 

Cosliltizione epidemica sarebbe qualche cosa di più. IVon è 
soltanto la impronta nosogenica della stagione che si fìgge in una 
malattia qualunque, genita da cause diverse; è una malaltia pro- 
vocata in tutte forme che conosciamo identica in tutti gli amma- 
lati: ed ora la vogliamo figlia di azione chimica atmosferica, dello 
strano accozzamento di principi! inorganici ed organici, di ema- 
nazioni telluriche, di effusioni sideree; e quando, a forza di me- 
scolamenti ed attriti fra l'agente ed il mezzo eh’ è sempre l'or- 
ganico, una malattia si formi, e simili ne sorgano a brevi distanze 
di tempo e di luogo; amiamo vedere una germinazione, una pro- 
creazione come di pianta o di animale, che dà prodotti uguali, 
capaci di propagazione a guisa degli agenti che primi ebbero a 
darne. E r analogia che supplisce la inscienza; l’analogia, pe- 
rò , illuminata dal fatto chimico delle fermentazioni organiche 
è andata più oltre : negli ultimi anni, spinse innanzi la dottrina 
delle epidemie, dotandola di nuove idee o, a meglio dire, di ve- 
dute nuove sopra idee vecchie, collocate nell’ aspetto di quistionc 
chimico-fisiologica, o fisiologico-chimica come meglio si creda. 

L’ ozono di Schoenbeiii, del quale parlammo più volte, fu 
presentato non solo quale nuova potenza epidemizzante, ma spegni- 
Irice ancora di causa secondaria epidemica. Saputa la formazione 
dell’ ozono, improvvisa, transitoria e facile a cessare collo sper- 
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dersi del prodotto, è agevole congetturare che 1' azione morbosa 
di esso potrà bensì produrre lesioni, anche gravi, nel sistema mu- 
coso; però, a meno che la formazione, dipendente da elettricità di- 
namica, non duri a lungo (il che non pare probabile), la epidemia 
catarrale p. e. che producesse, non polrebb’ essere che passaggera. 
Ned è facile far credere che, ammalatasi, per tale causa una parte 
del popolo, altra parte ricevesse il prodotto morbifero e vi sog- 
giacesse, anche quando, tranquillata 1' atmosfera, la genesi dcl- 
r ozono cessato avesse. Se sia inoltre l'ozono una potenza spegni- 
trice d’ altra causa epidemica (V effluvio paludoso, il miasma li- 
fico, tifoide, cholerico cc.) ; quella potenza ancora, al paro della 
epidemizzante, dovrebbe portare il carattere di transitoria; nè 
fa d' uopo, con ciò che non ha guari dicemmo, intrattenersi nello 
addurre motivi (1). 


(i) In una memoria letta all’ Accademia delle acieiize di Parigi, inti- 
tolata — Kouvetle mclhode pour reconnallrc et doser V ozone ( oxygéne 
odorant, oxygéoe naìsaant ), — SI. Houzeau, combatte la sicurezza dal 
reagente ozonoscopico, costituito dalla carta impregnata d’ amido e ioduro 
di potassio, proposto da Schoenbein. Lo suo sperieuze direbbero che lo 
stalo igrometrico dell’ aria ha una grande influenza sulla tinta che pren- 
de la carta, a norma della esposizione più o meno protratta; ebo quella car- 
ta, colorala all’ aria dulia campagua, ritorna alle volte bianca so la si 
esponga per alcune ore in un appartamento chiuso e disabitato; che v’ in- 
fluisca pure la temperatura a decolorarla, se tìnta in avanti, cìocebè suc- 
cesse al + 28": che in fine sìa difetto deirozonometro il non corri- 
spondere delle sue gradazioni a veruna unità conosciuta, il non presen- 
tare alcun valore assoluto; donde le indicazioni non atte ad inspirare fi- 
ducia ecc. ecc. (V. Antiales de chimie et de p/iysique, Auril l8Gò. Pa- 
ris). Noi non facemmo che un sunto brevissimo della lunga memoria, ap- 
poggiata a cifre chimiche e tutta speciale, lasciando ai chimici lo esami- 
narla. Per quanto slava in noi, fino dal |8!)8 (V. Parte prima di questo 
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Pure, comunque siasi che l’ationc non sia durevole ma pas- 
ssggera, appunto perchè continua non è V aliutropizzazione del* 
r ossigeno, 1’ ozono è sostanza che nasce a spese deU’arla, e, pro- 
dotta dalle dinamidi agenti nell’ aria, va mescolata con essa: e se 
così sia, entra nell’ organo del respiro, è respirata, e si mesce al 
processo della sanguificazione. Che poi inspirata, riviva T ossige- 
no dalla sua inodiGcazione, per essere egli, sotto forma di ozono, 
una sostanza incompatibile con quel grande processo di vita, non 
andremo ragionando, mancandoci base sperimentale: non c’in- 
ganneremo però nello afTermare che quel fluido, straniero alla 
economia, deve agire provocandone un disordine; e se ci dicano 
che la irritazione sulla mucosa bronchiale avvenga, possiamo cre- 
derlo, sendo i suoi effetti analoghi a quelli del cloro: che poi l’ef- 
fetto si chiami catarro, od altro, non toglie, lascia anzi intatta 
la qiiistione di turbata Gsiologia. 

L’ azione dell’ ozono sull’ organismo è lume importante alla 
dottrina delle malattie che non si arrestano ad un individuo solo; ^ 
non sarebbe malattia originalmente diffusibile quella che sorges- 
se dall’ azione ozonica, perchè la diffusione non verrebbe dal 
principio stesso; risulterebbe invece dal moltiplicarsi dell effetto 
su tutti quelli che avessero a subire la malattia : sarebbe la im- 
mersione dell’ organismo nell’ aria ozonizzata che ne lo farebbe 
partecipe, a guisa di materia medicamentosa sciolta nell’acqua del 
bagno in cui giacesse. Il dott. Boeckel, di Strasbourg, è citato 
fra quelli che hanno fatto sperienze assidue, le quali, al paro di 
altre istituite da altri, dimostrarono, in Gne, una specie dì azione 
dicotoma dell’ ozono — l’ irritamento del sistema mucoso — la 

laverò, pag. 62) ci bastò sospettare che la ozonoscopia di Venezia, la cui 
laguna emana continui vapori pregni di soslauze diverse, non fosse legit- 
tima. Altro non dioemniu. 
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disiiifézione. — Questa seconda facoltà, sulla quale fundavasi la 
speranza essere i miasmi attaccati dall’ ozono, falliva colla osser- 
vazione che nello svolgersi delle epidemie tenute miasmatiche, 
la formazione deir ozono mancava, quasi fosse che lo stato meteo- 
rico della regione preparantesi a siiTattc epidemie, contrariasse 
r allotropizzazione deir ossigeno: sicché, lasciando al tempo ed 
agli studiosi la cura di sciogliere questo nodo meteorico negativo 
( quanto all' ozono ) possiamo attenerci alla semplicità primitiva, 
ed averlo siccome irritante da un lato, disinfettante dall’ altro; 
nel che si assomiglia perfettamente al cloro. 

INel discorrere di endemie sporadiche ed epidemiche, cer- 
cammo studiarne il fattore nella sua indole soltanto, veduto 
che mirare a disvelarne la essenza sarebbe stata opera perduta ; 
non facemmo distinzione di sito, sapendo dalla storia della pire- 
tologia che le endemie sono d’ ogni regione qualificata da terreni 
bassi, umidi, paludosi, maremmani: ed in ciò fare comprendem- 
mo la endemologia della Venezia, cui, nella prima parte di questo 
lavoro, per motivi di eccezione, abbiamo consacrato più pagine. 
In queste nostre terre regnano, a periodi ineguali, malattie che 
diflìcile sarebbe riferir ai carattere infezionistico del suolo parti- 
colare atfatto alle basse terre; e le si direbbero piuttosto pro- 
prie dei terreni alti, sui quali corrono venti liberi da ogni parte, 
asciutti generalmente. Il morhillOf la scarlattina^ la pertosse^ 
fanno di spesso apparizione; e diciamo ancora il vajiiolo divenu- 
to nostro, cui sogliamo opporre l' innesto e gli siamo debitori di 
qualche mitezza: non però costante, poiché talvolta, (non calcola- 
ti li pochi casi di vaccinazione negletta od avversata, letali ordi- 
nariamente), ei fa più vittime. Al nostro settentrione è raro che 
questi esantemi insistano; è rarissimo invece che non prolunghi- 
no il dominio in più d’ una situazione oriiuitale anche alle costo 
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Ailriaiichej cuine, al mezzogiorno e ad occidente, le irruzioni si 
fanno veementi e quindi più brevi, nè con grande frequenza. Sino 
a tanto che parliamo di efOuvii e di miasmi , ci è lecito rinunzia- 
re alla genesi meteorica diretta, credendola invece terrestre, 
preparata , assistita ed anche assopita dalla meteorologia; ma 
quando siamo agli esantemi, I' argomentazione non regge cosi 
pura, ed è forza si pieghi al criterio delia induzione. 

INoi siamo ai lembi settentrionali deli' Adriatico ove pare 
finisca la grande vallata del Pò tra I' Appennino e le montagne 
illiriche; ma il fondo di quella parte dell'Adriatico, eh' è designata 
quale golfo di Venezia, dev' essere considerato siccome la conti- 
nuazione di essa. E quel fondo sottomarino gradatamente declive, 
che dirigesi da IVW a SE, deve influire al movimento generale 
delle acque, qua ndo, portate in su dal SE dominatore, tendono 
per sè medesime a ritornare verso la imboccatura adriatica. Già 
la vallata del Po, elevata di poco sul livello deli’ Adriatico n’ era 
un tempo il prolungamento; cosicché la Lombardia e la Venezia 
non sarebbero che il golfo più interno deli’ Adriatico, il cui fon- 
do rimase a nudo (4): e quella vallata medesima va guadagnando 
terreno pei materiali portati dal Po e dall’ Adige, dopo I’ uso 
delle dighe, (od argini) ; i quali fiumi si scaricano nell’ Adriatico 
per un Delta comune ad ambedue, stante il fatto che due ramifi- 
cazioni dell’ Adige si uniscono a quelle del Po (2). Questo fiume, 
il più grande d’ Italia, che sorgendo all' altezza di 2000 metri 
sul livello del mare (a Monte Viso) percorre un cammino di 630 
kilometri, formando ai lembi dell' Adriatico un Delta complica- 
ti) Le Gras, Manuel de la iiavigation dans la incr Adriatique. Paris 
l8o5. Uuiiseait. J. Ilistoire du sol de l' Europe. Bruxcllca |et Paris. 
\Kù. 

(i) LtjeU, Priiieipns de Uevingie ec. Paris et Ljon 1818. Voi. 11. 
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lo c vastissimo; è qiicllu die ha portato fino (lapprinripio, ove so- 
no adesso, le nostre terre, accrescendone costantemente la esten- 
sione: quello cui dobbiamo, ingrossato com’ è da affluenti a de- 
stra e sinistra, la fecondità del suolo, ed insieme la impronta en- 
demica che acquistano le malattie dell' uomo, e degli animali che 
vivono vita con lui. 

L’ Adige, altro grande fiume dopo il Po, non ha importanza 
così estesa nella formazione del terreno, ned i' ricco di affluenti 
ebe, da questo lato, gli sieno ausiliarii; il suo Della non avrebbe 
per sè grande valore idraulico, se non si confondesse con quello 
del Po, per iscaricare le proprie acque nell' Adriatico, come no- 
tammo più sopra. Il Brenta, il Bacchiglione, ed altri, piuttosto 
torrenti che fiumi, il Piave, il Tagliamento, la Livenza, influisco- 
no di più sull’ aumento del terreno pei materiali che aerumul.mo 
a qualche distanza dalla loro foce Adriatica: tutti però, considerati 
nel loro insieme, non sono comparabili al Po, riguardo alla quali- 
tà dei materiali che apportano; questi sono in massima parte 
ghiajosi e magri, quelli limacciosi e grassi; gli uni ingombrano il 
suolo senza opporsi alla infiltrazione delle acque, gli altri, depo- 
nendosi sopra un vasto letto d’ argilla, favorevole alle stagnazio- 
ni, hanno in sè multo terriccio, di genesi organica, al quale si ac- 
corda pure la genesi del fattore endemico. K giacché, confrontan- 
do r Adige al Po, dicemmo esser questo ricco di affluenti, inte- 
ressando sapere quali vantaggi o discapiti si abbiano dall' affluen- 
za; ricorderemo che gli affluenti alla destra del Po contribuiscono 
al carattere limaccioso dei materiali trasportati, sicché aggiungo- 
no più terriccio alle deposizioni loro ; mentre gli affluenti alla si- 
nistra conducono al Po acque d'ordinario non torbide, ciocché 
parrebbe non influire di tanto I' aumento di terra vegetale sul 
Ihalipeg della vallata lombarda, quindi del corso inferiore del Po 
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sino al mare. ÌNuliaino questa circostanza, con qualche intercssi- 
nivnto, (lacchè (V. Parte prima, pag. 132 e seguenti) la regione 
alla sinistra del Po, ove sta il territorio della Venezia, abbonda 
di elTetti endemici; da far credere che, non venendo attristato dai 
terreni alla destra , non sarebbe forse tosi morbifero ai suoi 
abitanti. 

Per la Venezia, più prossima al mare, il Piave cd il Taglia- 
mento, torrenti, nelle occasioni di piena, impetuosissimi, hanno 
non minore importanza. Le acque che raccolgono per via, e quel- 
le eh’ emettono, conducono copia ingente di materiali ghiajosi e 
sabbiosi, lasciando deporre, a tratti, poca terra vegetale; e sono 
quindi meno nocivi, da questo lato, alla salubrità dei suolo, che 
pegli straripamenti ed allagamenti quando a quando prodotti. I 
quali, per essere temperarli, stante la facilità delle infiltrazioni 
nelle pianure inferiori alla linea del corso principale, non lasciano 
che brevi stagnazioni in vicinanza alla foce dei due torrenti. Sono 
per altro potenze di grande nocumento agli abitanti di que’ sili, il 
cui piano s’ innalza pochissimo sul livello del mare. 

A queste brevi considerazioni sulla idrografia del paese, al. 
tre, per uno stretto vincolo di nosogenia, si collegano, sull’indole 
e sul più 0 meno esteso dominio dei venti. Questi, per noi pros- 
simi alla costa, divengono modificatori, pel meglio o pel peggio, 
della influenza endemica. Una tavola di osservazioni, per cinque 
anni di seguito, istituita dalla marina in Venezia ( inserita neil'o- 
pera citala del Capitano di fregata M. Alessandro Le Cras) ci 
darà una qualche idea del dominio dei venti nell’ Adriatico. 
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Mesi 

d^lKanno 

\culi 

Numero 
dei giurili 
di regno 

Giorni 
di calma 
0 di brena 

Allena 

del 

Rarometro 

Gradi del 
lermomel.** 
centigrado 

OuantiU 
d' acqua 
caduta 


S. R. 

0.0 





Gennajo . . 

S. W. 

1.2 

22 

0.763 

2.0 

0.028 


N. 

11.4 






S.E. 

5.4 





Febbraio 

S.W. 

08 

IO 

0.762 

3.9 

0.027 


N. 

0.4 






S.K. 

6.8 





Mano . . 

S. W. 

i.t 

18 

0 761 

5.2 

0.045 


N. 

4.6 






S. R. 

7.2 
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23 

0.763 

18.6 
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Rias<unien(lo e Iracmlo una media generale, I' autore trova 
che, nei 5 anni, il 

• giorni; se ne contarono in tutto l'an- 
S. E. ha regnato o9 i 

I no 301, nei quali soffiarono venti in- 
S, W. » » 30 ^ 

i termcdii a quelli, e 348 di calma o 
» p 73 I 

J brezza leggera (l). Valga quanto può 
valere per noi la quinquennale osservazione riferita, avrenao al- 
meno il vantaggio di conoscere a un di presso il dominare dei 
tre venti principali in reciprocanza tra essi, c la predilezione lo- 
ro approssimativa pei differenti mesi dell' anno: non ommessa la 
corrispondenza della pressione, della temperatura, della pioggia, 
nel mare che ci sta dinanzi, e dà una impronta caratteristica alle 
nostre terre alluviali più prossime a lui. 

Se bene consideriamo la importanza igienistica del vento, 
troviamo, in ultima analisi, che la si riduce alla triplice uiodifì- 
caziune ' — ■ della temperatura — della elettricità atmosferica — 
della tensione vaporosa dell’ aria — ; e possiamo aggiungerne 
lina quarta , cioè — dell' azione meccanica propria dell’ aria 


(1) Il capitano Le Gras ci avverte ebe i venti di mezzogiorno, 
aofliano al fondo dell'Adriatico in aprile, maggio, giugno, luglio, agnato, 
settembre, e quasi niente in ottobre, novembre, dicembre, gennajo ; mentre 
il ai fa sentirò appena io aprile, maggio, giugno, luglio. >'avigando nel- 
l'Adriatico, è sicuro di trovare, ad ogni mese, 20 giorni all’iucirca di bel 
tempo con brezza leggera, o calma. Kota egli che nel 1849 vi furono venti 
meridionali per 8.3 giorni , e l’ acqua che cadde fu0n>,59'); nel 1831, 
giorni 92 di venti meridionali, ed acqua 0o>, 947; nel 1833, giorni 1 18 di 
venti meridionali, ed acqua In, 190. Quanto ai venti interniedii , si tro- 
varono aver Boflìato per giorni distribuiti ad ogni meae, come appresso: 
Gemiajo 17.8. Marzo 18.2. Maggio 14. Luglio Ifi. Seti. 12.2. Nov. 15.8. 
Febbr. 18.1. Aprile 15.8. Giugno IO. 4 ;o.^to l i. Ott. 18 2. Die. 20.4. 
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che ci preme, in ogni senso. — Da queste quattro modiBcazioni 
apportate dai venti, sorge, per la nostra posizione geografica, la 
idea generale , che per quantunque ovvia e volgare sia , l’ igieni- 
sta delle contrade nostre deve averla presente. Vento asciuttis- 
simo è, per noi, e sempre freddo, il N. E. (la bora); vaporoso e 
caldo il W, (ponente) e più il S. E. (lo tcirocco) d’ordinario pio- 
voso; un po’ fresco, e non tanto umido come i due precedenti, il 
SW (libeccio) spesso rasserenante, ina per breve tempo; fresco ed 
asciutto il KW (maettro); freddo finalmente, burrascoso e prepa- 
ratore di pioggia, il N. (tramontana). Il vento d’ E., (levante) e 
del S (ostro) sono, nel nostro golfo, frequenti; hanno però ten- 
denza, dopo aver sofiìalo per breve tempo , a convertirsi , 1’ uno 
al N. E, e l’altro al S. E, : tendenza ordinaria, pel primo, nell’au- 
tunno e nel verno, pel secondo nella primavera e nella state a- 
vanzata. 

Calcolata la distanza di metri 3000 dalla 8uj:erficie piana 
della terra alle nubi ( limite ben diverso e variante se trattisi di 
superficie montuosa); tenuta quasi uguale la distanza dal livello 
del mare alle nubi stesse sulle coste e terre marittime; dobbia- 
mo credere che le modificazioni apportate dai venti , si facciano 
in quella zona: talmente che, considerando quanto frequenti sieno 
le mutazioni di vento sul mare e sulle terre vicine a lui, l’ igieni- 
sta avrà per prodigiosa la serbala fisiologia organica fra mezzo 
a tante vicende; e I’ epidemista non si lascierà sorprendere dal- 
le irruzioni frequenti di malattie diffusibili, dalla svariata gravez- 
za di queste, dalla recrudescenza istantanea, dal confondersi delle 
fasi epidemiche, le quali .seguono , or più or meno, una periodi- 
cità. Tutte queste considerazioni riflettono venti marini i quali, 
per lungo tratto terrestre in so dalla costa , non daranno gran- 
di variazioni; proseguendo però verso la curva alpina della val- 
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lata clic un tempo sarà stata del mare, troveranno altri venti in 
direzione opposta, o trasversale, e fra dessi un necessario con> 
flilto. 

La vallata del Po non si apre che alT Adriatico presso il ver> 
sante settentrionale dell* Appennino; e questo istesso la chiude in 
tutta sua lunghezza a destra fino alle Alpi marittime. La curva è 
continuata dalle Alpi Cozzie che vanno dal monte Viso al Cenisio, 
dalle Greche che si dirigono dai Cenisio al Monte bianco; poi dalie 
Pennine fino al Monte Rosa, dalle Retiche e Gamiche. Basta uno 
sguardo alla cintura colossale delia vallala che si dirige dair W 
all’ E, per vedere forte ostacolo al libero corso dei venti d* Occi- 
dente, i quali, venendo dall’Oceano abitualmente, senza incontrare 
Alpi e nevi perpetue, innalzerebbero di molto la temperatura del- 
la vasta regione subalpina c lombarda fino all’ Adriatico. Egli è 
per questo che la vallata del Po, fino a mezzo il suo corso, subi- 
sce grandi rigori invernali; mentre , dalla sua metà più declive 
fino al mare, conserva temperatura più mite, anche nell* inverno, 
resa più aita dalla costa marittima che, sebbene rivolta ad oriente, 
riceve obbliquamente le onde dei venti australi. Ed anche qui, per 
lo scontro inevitabile dei venti orientali, che scorrono liberi in su 
lunghesso la linea delle Alpi Gamiche e Retiche, que* venti meri- 
dionali perdono forza al fondo dell’Adriatico, e risolvono in pioggia, 
neve, nebbia, que* vapori ebe, senza il rapido correre degli orien- 
tali, farebbero il verno delia Venezia più temperato. 11 cozzare 
frequente dei venti diversi sul mare , e per lungo tratto di terra 
dall* E all’ W, è cagione d’uno sbilancio continuo fra la elettricità 
negativa dei suolo e la positiva degli strati atmosferici superiori ; 
è sorgente di burrasche violenti tra i due equinozi! , divisi dalla 
canicola sempre prodiga di grandine, di epidemie, di epizoozie le- 
tali al territorio che ha confine alla costa settentrionale dell’ A- 
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driaticoj ed a quello della orientale ed oecidentale con una pre* 
ponderanza eh’ è retta dalle stagioni. 

Senz'andare più oltre con disquisizioni geognostirbe, non pro- 
fittevoli al medico, costretto a deporre il pensiero quando non 
possa scoprire una relazione tra causa ed effetto (o successione, 
se non si ammetta la veracità dell’ effetto); sappiamo, colie noti- 
zie esposte, su quale terreno ci troviamo, e quali sieno gli agenti 
fisici principali non affini alla organicità che lottano intorno a noi 
e con noi; sicché possiamo, non tanto peritosi, avanzare il passo 
per comprendere a un di presso la nosogenia del paese , che sta 
fra le Alpi e I’ estremo Adriatico. 

Primamente diremo altra essere la nosogenia del suolo, altra 
la meteorica; darsi assai spesso che il fattore endemico terre- 
stre s’incontri colla influenza atmosferica, cammini di pari passo 
e prenda vigore da questa, non fosse altro che per protrarre a 
lungo li suoi effetti nelle individualità organiche più soggette alla 
sua sfera d’azione. Chiunque ammetta il miasma od effluvio delle 
paludi, vorrà ben concedere che la temperatura esterna lo faccia 
più attivo, ma terrà per fermo che questo sia il movente anche 
necessario , quello sempre 1’ agente primario. Cosi nell’ inver- 
no, quando, per le oscillazioni della temperatura che la fanno in- 
costante e rapidamente mutabile, per lo infuriare dei venti , le 
pioggie, i nevazzi, le individualità organiche cedono alla violenza 
esterna; e si prepara una costituzione epidemica, cui la massa della 
popolazione non avrà resistenza (siccome accade p. e. nella diffu- 
sione delle malattie d’ inverno note al volgo per catarrali); nes- 
suno vorrà cercarne la genesi alla influenza del suolo ( che po- 
trebb’ essere pertanto indiretta) ma le avrà siccome Agliate dalla 
stagione e dalle sue meteore, colla facile persuasione che, al ces- 
s.ire di queste, se non cesseranno quelle del tulio, perderanno in 
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vigore c subiranno grandi modificazioni. Ed ammcUiaino pure 
cosa facilissima, che una delle tante regioni a endemìa svolga il 
proprio elemento nella stagione propizia, e ne diffonda gii effetti ; 
ciascuno di noi, conscio della qualità del suolo, non vorrà disco- 
noscerne razione, se frammezzo alle intermittenti consuete v’aves- 
sero fenomeni insoliti alle vie del respiro p. e., alla mucosa bron- 
chiale ed intestinale ecc. quando mutata la temperatura, ed inver- 
tite le escrezioni, la febbre d' autunno persiste e si accompagna 
con affezioni dovute alla stagione invernale precoce. Gli scritti 
sulle malattie popolari d’ogni tempo riboccano di siffatte compli- 
cazioni aventi carattere epidemico ed epidemizzate in una stagio- 
ne o in un’ altra ; qualche autore, ligio alle massime della sua 
scuola noterà, a ino* di esempio, la febris inlennittens cum nota 
gastrica vel catarrhali, la febris catarrhalis typi ìntermittentis, 
la dysenteria cum febre intermittente socia: e, vedendo centupli- 
carsi queste ed altre forme complesse, non sarà stato difficile a 
convincere sè medesimo, la sola incostanza della stagione averle 
generate. Studiata l' indole endemica della regione ove accadono 
siffatte malattie , valutata la influenza atmosferica della stagione 
che corre, è appianata la via ad un diagnostico più razionale, as- 
sicurata una terapia semplice ed efficace ; non soggetta a fallire 
che in casi pochissimi, ove lesioni anatomiche precedute e profon- 
de, individualità acciaccose con esaurimento organico ecc. debbano 
cedere al processo epidemico sopravvenuto. 

È a vedersi, meglio che nelle città, nelle campagne, questa 
che potremo chiamare duplice epidemia o complicazione epide- 
mica genita da due fattori assai diversi fra loro: differenza che 
se non si volesse concedere, stante il vincolo di tutti gii elementi 
che costituiscono il clima, la si confesserà in riguardo al tempo : 
consideralo che l’uno dei fattori ^ permanente, radicato nella so- 
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stanza del suolo, ned ha bisogno che d’ un movimento intestino 
per dinamizzarsi; mentre T altro è temporario, passeggero, sog- 
getto a spegnersi nella stagione, o poco più in. là di essa, per non 
riapparire per lunga pezza o mai, sendo fortuito lo accozzamento 
meteorico produttore , incapace a ripetersi esattamente come si 
produsse una volta. 

IVon è che una tale accidentalità cui possiamo ragionevol- 
mente appoggiarci per aver conto d’ una malattia che sorge ad 
un tratto, in breve tempo dilTondesi, dura per una, duo, tre sta- 
gioni e più; finalmente langue e cessa , per non riapparire che 
dopo anni molti, ed anche modificata o larvata (1). Rimettiamo i 

(I) Venezia è città specialissima, edificata sopra laguna, circondata 
ovunque dalla laguna medesima. La è città marittima diversa da altro 
perchè, tra il mare ed essa, v’ ha quella massa d’ acqua non agitata dal 
mare, che vi comunica, se non se rare volte, e sempre in grado d’assai in- 
feriore al movimento del golfo. La soggezione agli esantemi è familiare 
ai suoi abitanti, siccome la si osserva per lungo tratto alle coste dell’ A- 
driatico e, più che alle occidentali, alle orientali. Il vajuolo, anebo modi- 
ficato, il morbillo^ la miliare f vi fanno apparizione quasi annuale; la scar- 
latiina, in passato sporadica, si diffuse nella seconda metà del 4862, e si 
estinse appena nel febbrajo 4863. Mettiamo qui soli’ occhio un prospetto 
di una lunga serie d’ anni , che ha principio dalla prima invasione del 
cbolcra appunto per vederne i rapporti colle altre malattie della città ; 
prospetto che dobbiamo alla urbanità del medico municipale doti. Duodo, 
la cui esattezza e penetrazione nei lavori statistici di medicina ciba inspi- 
rato fiducia. ISè sarà senza importanza lo accennare che gli ultimi tre anni 
di tale prospetto sono tratti dall’ opera pubblicata a questi di, intitolata — 
// Comune di Venezia nel triennio 4860-61-62 — B dazione del Podestà 
Conte Pier-Luigi Bembo; tipografia Naratovich , Venezia 1863 — offe- 
rente un insieme di cognizioni svariate che attestano cultura e vastità 
di mente, forte nel combinare diversi studii colie gravi cure d’ una com- 
plicata amministrazione. 
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nostri leggitori, per noo ripetere cose «lette, a quanto scrivemuu 
nella Parie prima (pag. 466 e seguenti) ove provammo, con ci- 
fre, quali e quante fossero le malattie intercorrenti alla epidemia 
dominatrice Ì864-53 nel Veneto, alternantiai mirabilmente cogli 
siadii pili saglienti della medesima , seguendola ne’ suoi passi, e 


Anni 

Morii nel Comune di Venesin per | 

Cbolera 

Vajiinlo 0 
Vajuoluido 

Morbillo 

Scarlattina 

Miliare 

ira 

3.39 

27 

9 




1836 

2UIÌ6 

O 

20 

— 

— 

1837 

541 

— 

— 

— 



1838 

— 

• 5 

6 

— 

— 

1839 



50 

4 

— 



1810 

— 

45 

16 

— 

— 

1841 

— 

0 

1 

► 


1812 

— 

— 

6 

— 

— 

1843 

— 

7 

49 

— 

— 

1844 

— 

17 

— 

— 

6 

1845 


2 

— 

— 

5 

1816 



» 

— 

54 

1847 

— 

.33 

1 

— 

31 

1848 

— 

42 

22 

—, 

27 

1849 


56 

— 

— 

38 

1850 

— 

91 


— 

26 

1851 

— 

11 

2ti 

— 

45 

1852 

— 

— 



— 

23 

1833 

— 

2 

21 



1854 

IH) 

13 

201 

— 

44 

1835 

708 

25 

46 

— « 

8 

1830 

— 

11 

7 

— 

60 

1857 

— 

4 

129 

— 

29 

1858 

— 

20 

6 

— 

48 

1859 

— 

71 

3 

— 

75 

1860 

— 

23 

22 

— 

48 

1801 



2 

306 



65 

1862 

— 

51 

33 

117 

55 

Anni 28 

6872 

651 

956 

117 

708 


Dunque per 28 anni di seguilo dsM83S al 1862 il v/ijuolo (»nehe 


modificato) nofi mancava che nel 1837, 1812, 18S2; il morbillo non vi fu 
in sette anni, tre di questi su.'eeasivi e rosi duo altri, rimanendone due 
piacesti; la toarhlUnn. qua è là sporadica nella città, nel territorio, forse 
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lasciandola padrona del campo allorché n* era prossima la estin> 
zionc. 

Raccolte le cifre d’ una serie di 28 anni che dimostrano fat- 
ti, bello sarebbe il trarre da esse il filo d* una interpretazione 
plausibile per arrivare alla genesi delie produzioni esantematiche 
a lunghi tratti ineguali di tempo e di spazio. Dicemmo più sopra 
d’ un accozzamento meteorico produttore, vedendo sempre che 
r apparizione loro è preceduta da un conflitto che si fa nella 
grande zona atmosferica rasente la superficie terrestre col lembo 
inferiore, toccante col superiore le nostre nubi. Ora precedono 
pioggie stemperate 1* asciuttezza del suolo che diverrà estrema 
per una evaporazione continua ; ora avranno dominato venti orien* 
tali per lunga pezza, colla passaggera compensazione dì brevi cal- 
me e rare; ora si faranno insistenti le nebbie, sebbene disperse 
quando a quando dai venti : e passate una o più di queste fasi, 
tormentatrici del trepido colono che tiene fisso lo sguardo sui 
campi, sottentrano atroci burrasche che fanno trepidare il medico c 
r igienista che guardano la salute del popolo; nè s’ ingannano. Qua 
e là, nei sobborghi delie grandi città, nelle borgate foresi e nei 

confusa col morbillo, apparve ad uu tratto nel 1862, cosicché nei 28 anni 
del prospetto non figura che nell’ ultimo: la miliare finalmente (nè fare- 
mo quistione se primaria o secondaria ) non nota generalmente che nel 
1844, sebbene, nel Veneto e sull’Adige tirolese, la si avesse molto tempo 
prima, si mostra ad ogni anno da quell’ epoca in poi; anzi, nelle famiglie, 
è costume di attenderla, per poco che si aggravino alcune ordinarie malat- 
tie. È facile accorgersi che tale Prospetto offerente la sola mortalità, non 
può dare notizia che del più triste degli esili, senza capacitare della in- 
vasione popolare; mostra però la forza estrema della malattia epidemiz- 
zata. Non era, d’altronde, cosi agevole Io esibire la cifra di tutti gli at- 
taccati; cbè, anche esibendola, non sarebbe riuscita esattissima per molte 
ragioni facili a vedersi da ognuno. 
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villiigi;i, sentirete ad un tratto lagnarsi di febbri, di eruzioni alla 
pelle, di affezioni gastro-enteriche, toraciche, meningee er.; e tutte 
proseguiranno il viaggio di centralizzazione alle masse cittadine: 
in una parola, la malattia di pochi si farà di molti ad un tempo; e, 
se non eguale in lutti di forma e gravezza, il carattere radicale di 
somiglianza avrà a svelarsi facilmente anche al volgo. IN’arque 
adunque nell’ atmosfera un conflitto produttore di agente fisico 
non inerte; ovvero sia la individualità organica vessata a lungo 
dagli estremi di temperatura, di umidità, od anche soggetta ad 
evaporazione enorme per I' asciuttezza dell’ aria e io imperversa- 
re dei venti, avrà perduto la Gsiologia normale ali' insieme, e 
sarà entrata in un processo morboso che ha ancor esso la sua 
fisiologia; e la diciam patologica. Da questa o da quella causa ver- 
rà la febbre, con o senza esantema; altre cause non sapremmo 
immaginare attenendosi alla logica dell’arte, per comprenderne la 
successione, se non 1’ effetto. 

La quistione del virus, che abbia a formarsi, viene appresso. 
Il moltiplicarsi degli ammalati, 1’ assembramento loro, la tempe- 
ratura dell’ ambiente, la sporcizie, avranno un valore alla genesi 
d’ un materiale prodotto dalla malattia stessa; nè ripugna alla 
ragione lo ammettere, nell’ incremento della epidemia, un mezzo 
di propagazione con gravezza crescente (V. Parte prima pag. 73 
e seguenti), ^'on v’ ha chi non convenga sulla virulenza dei pro- 
dotti morbosi, sotto condizioni speciali, nel corso d’ una malat- 
tia; ciò per altro non ispiega la prima irruzione, dacché se cosi 
fosse anche per importazione, resterebbe sempre a chiedersi co- 
me nacque la malattia in quel luogo da dove fu importata in un 
altro. (V. le nostre Memorie sulle endemie maggiori, pubblicate 
nei nuovi saggi dell’ Accademia di Padova, voi. V e VI dal 1810 
al 1817, citate più addietro). 
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Volendo noi mantenere quel rigore di analisi nella quale 
t'i siaoao ingegnati di proseguire, nè sapendo ebe fare d’ una ipo- 
tesi, fra mezzo alle giuste esigenze dell' arte ; ci atteniamo stret- 
tamente alla induzione avervi, cioè un agenle fisico semplice o 
composto, surto da quel conflitto atmosferico, cui crediamo aver 
preparalo fin qui una dimostrazione non affatto generale. Agenti 
fisici di produzione atmosferica non mancano; l' aria ha dato, in 
più circostanze, quantità maggiore dell’ ordinaria di gas acido 
carbonico; ha mostrato contenere cloruri alcalini, iodio, acido ni- 
trico, solfidrico, ed anche solforico; le acque di pioggia condurre 
ammoniaca e nitrati: e, questi, nella dinamizzazione della elet- 
tricità atmosferica, siccome, fra tutti evidente, rodono di Sehoeu- 
beÌH, eh* è poi in fine l’ ossigeno a proprietà esagerate per opera 
di quella. Accordato un modo di allotropizzazione per una sostan- 
za, la induzione pretende trovarne altri ; deve però arrestarsi, 
attendendo, per non introdurre l’errore nella scienza. Tutti gli 
enumerati principii formati nell’ atmosfera, ed ospiti temporarii 
in essa, non reggono alla dimostrazione quali cause di malattia 
speciale; sperimentati ad uno ad uno ed anche uniti, sarebbero in- 
capaci a produrla ; nè sappiamo quale altra fosse la posizione 
fisico-chimica che a tanto valesse. L’ ozono, cui si vorrebbe attri- 
buire azione morbifera con un seguito di malattia a forma defini- 
ta, sarebbe forse, fra tutti gli enumerali, l’ agente fisico più ac- 
cessibile a dimostrazione. Attacca quasi lutti i metalli , facendoli 
in breve tempo plusossidali, decompone l’ioduro di potassio met- 
tendo a nudo l' iodio; distrugge i colori vegetali, le sostanze al- 
buminose, legno.se ccc.; queste ed altre proprietà energiche lo 
fanno distinto: ed il vederlo prodotto da qualsiasi sconvolgimento 
elettrico dell' aria, conlribnisce a tenerlo quale sostanza ns.sai dif- 
fusa nella zona in cui respiriamo; per fonseguenz.i, di azione 
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universalizzata e pronta ali' atto sul terreno che più le sia chiini- 
rainente soggetto. Non i fuor di ragione il credere che la scoperta 
di questo agente, animando lo stadio dell’ atmosfera colla face del- 
r analogia, sia in avvenire ferace di lami alla fisiologia della 
grande classe organica ; donde la guida più sicura a chiarire i 
processi morbosi che ne possono derivare alla medesima. 

Diri forse taluno non essere in fine di cosi grande vantaggio 
lo studiare questa nosogenia, veduto che, valendosi d' una notizia 
a potltriori, possibilmente accurata, è raggiunto lo scopo che si 
ha in mira, sapendola ; mentre la cognizione a priori lascerebbe 
sempre la impossibilità di prevenirla, venuta com' è da uno dei 
grandiosi processi dinamici che quando a quando sconvolgono I» 
nostra meteorologia. Cosi ragionano coloro i quali dichiarano non 
saper fare gran conto delle cause, più o meno esaurite nelle 
produzioni loro naturali; doversene studiare piuttosto gli effetti, 
segregarli, impadronirsene con artificiale isolamento, seguirne la 
successione ed impedire ordinatamente quel guasto che, lasciali 
in disordine, farebbero nei tessati organici. 

Conveniamo essere necessiti lo studiarne gli effetti a diri- 
gerne la cura, ma non pensiamo negligerne ia eliologia per quan- 
to recondita apparisca; ed abbiamo dalla nostra parte il favore 
di grandi argomenti, agitati da pensatori d’ alta fama. Primamen- 
te diremo che una cognizione a priori è interdetta, nè doversi ri- 
cercare r assoluto; entrando convinzione che se anche giugnessi- 
mo a scoprire un agente il più prossimo, resterebbe sempre a 
chiedersi se le circostanze di azione (fossero pur sempre le mede- 
sime) vi contribuissero. Dire a priori, è linguaggio di convenzio- 
ne, cui si accontentano da gran tempo i fisici ; e basta ad essi la 
comp-vrazione reciproca tra fatto a fatto per registrare i fatti co- 
me costanti c legilliniK Cercano i medici I' agente più prossimo 
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d' un processo morboso come cercarono in ugni tempo la parte 
attiva d' un farmaco, e cosi avanaarono la farmacologia; seppero 
che un gruppo di sintomi si forma immediato sotto l' azione d'un 
rimedio, e stanziarono, dopo illuminata esperienza, che quel 
gruppo di sintomi, provocalo a tempo, diminuisce o tronca affalto 
i fenomeni del morbo che minaccia la vita. Fondarono anche su 
queste basi il prognostico e la cura, ed insegnarono come si fac- 
cia ad evitare malori, con quella maravigliosa sicurezza che ap- 
poggia su' fatti veduti e costanti. L’ analisi farmacologica non è 
dissimile dalla patologica, anzi camminano insieme; I' aria asciut- 
ta e calda produsse costantemente malattie che l’ aria umida e 
fredda non ha generato; I’ aria asciutta e fredda condusse a gua- 
rigione quelle che la contraria aveva prodotto : e cosi ancora il 
volgo apprese a difenderai dalla potenza nociva, vedendo come 
una potenza opposta tempera od elimina il nocumento. Sicché se- 
guendo le iraccie d* un’ atmosfera secca e fredda ferace di morbi 
che si accentreranno alle vie del respiro ; come studiando la umi- 
dità dell* aria calda o fredda che, in diversa maniera, confonderà 
e guasterà le funzioni vegetative dell'organismo; apriremo l'adito 
a nozioni più depurate: nè vediamo impossibile lo svelare in se- 
guito se non I’ agente primo-primo che, avvolto in grande massa 
di materia straniera a lui, farebbe il morbo senza aver d'uopo di 
quella (ciocché sarebbe forse ardimentoso pensare): ma il pre- 
ponderare caratteristico fisico-chimico in quella tal massa di ma- 
teriali esterni i quali, assalendo la individualità organica, la ren- 
dono ad un tratto passiva, a scapito della sua esistenza. E per 
non abbandonare la similitudine farmacologica cui, pei nostro ra- 
gionare, chiedemmo assistenza, potremmo ricordare come, prima 
del 1820 , sapendo dell’azione febbrifuga dei vegetale appartenen- 
te ai genere Cinchoita, si amministrasse una quantità ingente 
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della curircda a salvare un febbricitante; sospettando sempre 
che il principio di azione vi stesse avvolto nella massa di materia 
legnosa inerte: venuti nel campo degli stodii li due chimici Pel- 
letier e Carentou, se ne svelò il principio, e pochi grani di que> 
sto supplirono più oncie d’ una polvere, bensì all' indigrosso ne- 
mica alla febbre, ma non innocente al viscere che ne veniva cari- 
cato. 

Non sarebbe vero che queste idee conducessero allo specifi* 
riamo quando specifica non si volesse qualsiasi malattia di stagio- 
ne; ché allora, col fare speciQca ogni malattia, lo speciScismo 
diverrebbe vocabolo vuoto di significato. Non sono tutte esante- 
matiche le malattie costituzionali da tenere per guida la forma 
sempre aguale dell’ esantema, quasi riproduzione della specie; le 
forme eruttive non sono perpetue compagne d' una epidemia me- 
teorica, e passano anni senza vederne in qualche regione: sono 
malattie non flssate alla pelle ma appariscenti su questa nel corso 
d’ un’ affezione intestinale, ordinariamente ; e devonsi avere quali 
efflorescenze esterne, pel consenso tra intestina e cute, nelle le- 
sioni organiche preparate da lunge. La flogosi delle fauci, I’ an- 
gina, che accompagnano la scarlattina, il morbillo, la rosolia, e 
spesse fiate il vajuolo, secondo l’andamento meteorico dell’ annata, 
sono, oltre a’ più fenomeni prossimi, i segni che depongono di le- 
sione intestinale preparatrice, ed anche di esantema interno la- 
tente. Il formarsi di questo a malattia incipiente, od avanzata nel 
suo corso, ha aignificanza di gravezza maggiore in quel caso che 
in questo: cosicché avremo, anche da questo Iato, un mezzo a 
giudicare la essenza dell’ agente prossimo, la virtù maggiore o 
minore colla quale agisce e promette di contenersi in seguito, 
ammessa la eostituzione epidemica favorita dal processo meteori- 
co clic l’ha preparata c formala. E.sponendo questi principii, ave- 
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vaino in mente di renderli meno astratti, scegliendo, a guisa di 
esemplare in atto, la forma esantematica che cade sotto ai sensi 
più facilmente: i nostri leggitori non hanno bisogno di esempli 
moltiplicati per isvolgere una generalità di principio. 

IX. Criterio della mortalità nelle epidemie. Vedemmo in 
un Agosto comparire 500 militi a mostra festiva, stare su' pie- 
di , immobili , per ore, sotto un sole cocente, cadere alcuni 
come asfissi, essere trasportati altrove e soccorsi. Erano 30, i 
quali ammalatisi poi gravemente, non morirono. E lecito suppor- 

9 

re che se que* 30 uomini, invece di comparire alia parata, avesse- 
ro dovuto rimanere alle caserme, non sarebbero stati passivi a 
quella causa: e s’ avrebbe potuto inferire, senza troppo badare ad 
altre cause individuali, che il sole ardente della nostra estate, sotto 
quella condizione, era tollerato da essi, stante il fatto che li 480 
residui rimasero incolumi, sebbene esposti ed immobili per ore 
ugualmente. 

• Rivedendo le medie annuali del suicidio in Francia, trovammo 
che, dal 4845 al 4851, i suicidi furono 3598 per anno; cifra in- 
gente formatasi dal 4835 in poi. E facciamo ancora una suppo- 
sizione. Sottratti a tempo, dai 36,039,364 abitanti che fa la 
Francia, emigrati, occupati, educati, periti da malattia comune, 
non avrebbero figurato nella popolazione di allora; e s’ avrebbe 
veduto mancare il suicìdio, e dedotto che, a quel tempo, la Fran- 
cia era immune da quella piaga. 

Così, per la grand’ epidemia cholerica del 4855, la cui in- 
vasione, sopra le nostre 8 provincie, popolate di 3,314,813 abi- 
tanti, fu =z 3,380; sarebbe stata nulla se li 78,240 attaccati si 
fossero allontanati a tempo dal territorio épidemizzato. (Supposi- 
zione, fra noi e per le abitudini nostre, non ammissibile, facile a 
verificarsi per gran parte del popolo nelle due Americhe ai primi 
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.svnturi di-lla febbre gialla, quando i più agiati abbandonano le co- 
ste marine e le foci dei Gumi, par aalire le altezze.) 

INella storia delle epidemie, delle alienazioni mentali, delle 
rarestie, delle guerre, dell’alta navigazione, delle arti e mestieri, 
potremmo trovare facilmente I’ arcano per % di passivili e d'im- 
munità j e I' altrettanto misterioso per(>/o di resistenza alla ma- 
lattia che ne ridonda : raffermare cosi la convinzione che le masse 
d' uomini, di fronte alle grandi potenze nocive, rappresentano un 
individuo solo, del quale non tutte le membra vengono colpite, e, 
fra queste, non tutte sono destinale a perire. Di questo nodo su- 
blime della Creazione più parole azzardammo nella Parte prima 
(pag. 2 e seguenti); l’individuo incomincia dallo appropriarsi 
porzione della vita diffusa nel globo e nella sua sfera di azione ; 
organizzato, nasce, vive, muore, e, lui consunto, la vita resta: 
sicché r arcano per della immunità, e I’ altro della resistenza 
per chi non ne fu immune e soggiacque, attcstano la protezione 
che dà natura alla specie. Se cosi non fosse, una epidemia lasce- 
rebbe il proprio teatro affatto deserto. 

Se domandassimo quale sia la durala della vita umana in 
queste provincie, qtiale la proporzione alla età, al sesso, alle pro- 
fessioni, alle arti, non sarebbe eosl facile la risposta, o tuli’ al 
più non esatta, per valersene. Da oliremonti e da oltremare, ven- 
gono gli sludii belli e fatti per noi; per apprezzarli, converrebbe 
conoscerne appieno le sorgenti se, o meno, legittime: considerato 
quanto sarebbe manchevole lo studia della morlslilà nelle malat- 
tie, se non fosse comprovalo e preceduto dalla biologia delle con- 
trade nostre. Eppure la cognizione della durata media della vita, 
dedotta dalla enumerazione esatta ed assidua dei nati e morti, ci 
manca; nè il sapere che qualclie comune o qualche dotto osser- 
vatore ne tenga conto pel suo Circondario, c tutt' al più per la 
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prot inria, ri basterebbe : nolo come, in sifTatti lavori, sia necessa- 
ria costanza nel proseguire ed avvedutezza nel comprendere in- 
sieme tutto che spetta alla popolazione intera. (1). 

Tenendo come fondamentali le cifre biologiche per aprire 
una strada alla nosologia del paese, dobbiamo confessare la diffi- 
coltà dello studio sulla mortalità delle epidemie, quando quelle ci 
manchino ; e sia necessario ajutarsi con elementi indiretti per de- 
purare la nosologia dalie idee false, perpetuate nel volgo. — In 
Inghilterra prima, poi in Francia, ai volle , in sulla metà del se- 
colo, superare li molti riguardi che si opponevano a pubblicare 
statistica mortuaria di fronte alle malattie sporadiche ed epi- 
demiche; Guglielmo Farr diede il primo impulso, nel suo paese, 
sebbene il doti. <f Espine di Ginevra avesse rivendicato alla sua 
patria la priorità d’ un’apposita organizzazione; il doti. Bouditi, 
celebrato cultore di sludii siffatti, non si stanca giammai nel ret- 
tificare enumerazioni statistiche anteriori, prrvocarne altre al li- 


ft) Il Municipio di Venezia suole, da molto tempo addietro, offrire 
uu quadro mensile di mortalità che, raccolta all’ uopo, eom’ è a sperarsi, 
darà pel Comune di Venezia un repertorio prezioso. Il medico municipale 
dott. Duodo ba il merito di aver clasaificato i casi di morte con una no- 
sologia assai piana, adatta ai bisogni dell’ Amministrazione pubblica, e, 
primo fra questi, la più facile e pratica intelligenza. Pel Comune di Pa- 
dova il dott. Argenti ba intrapreso un lavoro statistico sopra una scala 
più ampia, illustrandolo con notizie alle a coprire l’ aridità del soggetto ; 
e ne abbiamo un saggio nel suo dotto lavoro — Relazioni slatittivo-sa- 
nitarie e necmlogiche pel quinquennio 1837-118-69-00-61, con otterva- 
zioni intorno alla pellagra. Padova 1860-61, preparato trimestralmente 
nella Gazzetta medica italiana — Provincie Venete, cbe si pubblica in 
Padova ad ogni settimana con soddisfazione sentita dai cultori dell’arte.— 
Se, per ciascuna delle 8 provincie, vi fosse rareoglitore ugnale, il calcolo 
della mortalità aarelbo fatte, e non mancbereblie che proseguire. 
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vellu della scienza, c condurle all' epoca in cui viviamo. La Ger- 
mania, la Russia, la Scandinavia , operarono indefesse , e pubbli- 
carono elucubrazioni d' alta portala ; hanno però, tutte, o quasi 
tutte, il carattere della specialità: e quelle di Francia e d'Inghil- 
terra, sebbene paja che i loro autori le promettessero universali, 
si vestono bensì di questo carattere nella orditura primitiva; ma 
se avvenga per essi il bisogno d' illustrare epoche e cifre, sembra 
che la illustrazione, preparata e discussa avanti tutto per la Fran- 
cia, 0 per ringhiiterra si debba applicare al mondo tutto; quasi la 
biologia e la nosologia tenessero nella Inghilterra e nella Francia 
il modello. Al Congresso internazionale di statistica tenuto in Pa- 
rigi nel 1856, si vedeva lo inconveniente, e si proponeva chiedere 
ai medici pratici delle diverse nazióni quanto era necessario a sa- 
persi sulle cause di morte; regolarne in modo la veriflcazione che 
avesse a risultare permanente il confo reso. È facile comprendere 
come fosse incespicato di difBcoltà questo compito, il quale, se a- 
vesse a riuscire, ognuno conviene che sarebbe raggiunta la perfe- 
zione possibile al vasto concetto. È stata preparala una nomencla- 
tura delle cause di morte in Ialino, francese , italiano, inglese, 
alemanno, svedese, danese ,* oOerla una bella formola, e la più 
compiuta, per le denunzie, aperta l'arena alle discussioni, ove figu- 
rarono le più grandi notabilità della scienza: in fine, adottale le 
ronchiusioni del rapporto, emendate e definite per una desiderala 
attuazioiie. Il relatore, doti. Marco d Espine , ha pubblicato poi, 
nel 1858, un'opera distinta, sotto alla intitolazione — Essai analy- 
lique et critique de statisliqiie mortuaire comparée, renfcrmant 
Ics monographies éliologiqucs des accidents et de la plupart 
des inaladies morlelles ecc. ecc. — titolo che sembrerebbe sod- 
disfare ad ogni esigenza; ma non può dirsi che i materiali ado- 
perati dal benemerito autore valgano ad ogni regione, neppure a 
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tutte della nostra Europa, com’ egli se ne sarà convinto dopo la 
pubblicazione. 

Lasciata ogni speranza per ora di avere un lutto che corri- 
sponda ai voti del medico e dello statista, non mica soltanto in 
queste provinrie ma neppure nelle regioni europee che vantano 
mezzi ricchi e possenti; ci limiteremo ad un inventario di prima 
necessità , nella sicurezza che i nostri medici ed i rappresentanti 
deir amministrazione pubblica il vorranno aumentare. La popola- 
zione della Venezia a tutto 4861 sarebbe, divisatamente per pro- 
vincia, 


Venezia . 

294,454 

Vicenza . . . 

320,248 

Verona . , 

. 317,855 

Treviso .... 

308,483 

Udine . . 

. . 437,542 

Rovigo .... 

480,646 

Padova . . 

. . 804,732 

Belluno . . . 

467,229 


4,354,683 


976,606 


2,831,489 (1) 


Le basse terre appartengono a tutte le provincie dai più al 
meno, eccezione fatta del Bellunese eh’ i quasi lutto montuoso. 
Le provincie di Venezia, Rooigo , Padova sono tutte basse ed 
umide ; quella di Padova non ha che poca parte di suolo elevato 
nei colli Euganei e dintorni. Il Frinii, da Udine al mare, e verso 

((1) Sebbene nella Parie prima, pag. 171, aveaaimo riferito la po- 
polazione delle 8 provincie, desunta dall’ anagrafi 1853, volemmo ripe- 
terla, adducendo quella del 1860-61, aflincbè se ne valntasaero le dif- 
ferenze. Il totale del 1853 era 2,314,813; quello del 1860-61 fu 2,331,180: 
dunque una differenza in più, di 16,376; non ne sapendo però del pre- 
sente eh’ è superiore di quasi due anni. 
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il Trivigiallo, è liaaso; ila Udine si alza verso Geoiona ed al di li 
del Tagliamentu, facendo un suolo montuoso, crescente fino alle 
Alpi. Il territorio Trivigiano è basso, circondato da colli; il Fe- 
ronese, alto verso il Renaco ed il Tirolo, si abbassa seguendo il 
corso deir Adige verso il Po: ed il Ficenlino, alto al IV. verso il 
, Tirolo, all' W. sui confini Veronesi, si deprime all’ E. e più al S. 
verso il territorio Padovano che lo circonda in gran parte. Que- 
ste nozioni divengono utilissime al valore endemico del suolo, ed 
inoltre a premunirsi quando la endemia minaccia dinamizzarsi e 
farsi epidemica. Egli è certo che la cifra delle mortalità sari , 
caele/'M pa/-/6u«, superiore nelle basse terre; salvo di renderla più 
prossima al vero, traendo la media di più anni feraci di malattie 
volgari nelle situazioni piane e basse, ed in quelle di collina e di 
monte, quando avesse ivi a propagarsi la malattia. 

Pino si 31 ottobre 4857, desiderando cifre statistiche della 
popolazione, per età, sesso, condizione sociale, domicilio ec. tro- 
viamo multi dati apprezzabili nel grande lavoro — StalUlùche 
iibersichleH, iiberdie Bevòikeriing undden Fiehtland von ótter- 
reich, // Yen 4850 — ove sono compresi anche li forestieri. Non 
che la rifra di questi (e spezialmente arretrata) sia di molta im- 
portanza, dovendo aver presente la oscillazione anche a brevi in- 
tervalli; ma il sapere che, negli anni relativamente tranquilli , 
fino al 31 ottobre 4837 , li forestieri nel Veneto sommavano 
30,002; è cognizione non indifferente per I’ epidemista , cui sta 
differenziare, nella invasione , e nella mortalità , l’ indigeno dallo 
straniero si territorio epidemizzato. Finalmente, quanto alle ge- 
neralità biologiche , ognuno che ami lo impossessarsene , ed 
utilizzarle al proprio territorio , sa di trovare ricchezza di belle 
cognizioni nell' opera famosa di Quelelel , — Sur l' homme el 
le developpement de set faenfièt, ou Essai de phytique sociale : — 
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«iccorue, per la morlalità, sarà sempre preziosa guida la uolissl- 
ma Tavola di Deparcieux che rimonta al 1746 (1). 

Ma per venire a noi e non divagare al di fuori , proseguire- 
mo nella incominciala revisione a rendere meno dannose le ma- 
lattie cui soggiace la popolazione del territorio endemico. Le 
febbri mtermilteHli sono assai comuni; sino alia prima quarta 
parte del secolo , lo erano davantaggio , e si sentiva frequente 
fra' medici il vocabolo di febbre perniciosa. La parola stessa ac- 
cenna aila probabile mortalità, sebbene il medico pronto ed av- 
veduto nello assistere gli ammalati dovesse farla minore; e, nelle 
campagne, non era cosi frequente la morte come nelle città, seb- 
bene non sempre si trasmettessero a tempo i febbricitanti allo 
spedale. Le febbri tifiche conseguenti alle guerre della prima me- 
tà del secolo, non durarono a lungo, ma grande ne fu il numero 
delle vittime; le febbri tifoidee cosi denominate (succedute ai tifi 
veri nella maniera di vedere dei medici, senza togliere di mezzo 
la forma tifica) le petecchiali, e le miliari che, quanto alla essen- 
za, si fondono in quelle , offrono attualmente , nelle città e nelle 
campagne, una mortalità oscillante, ma di grande rilievo. Le ma- 
lattie esantematiche, che chiameremo tipiche, a distinguerle dalle 
altre ambigue, o spurie, o secondarie, vengono infine a compiere 
quella serie epidemica che si è radicata nel territorio ; e si con- 
tano le forme di uajiiolo ( vajuoloide o varicella, non diverse in 
essenza), di morbillo, di scarlattina , di pertosse; non essendo 
fra noi, od almeno confusa con queste, la rosolia: con che non 
vogliamo ommettere il sindacato di parecchi scrittori ai quali non 
fu difficile dar ragione e persuadere che tutte quelle forme (meno 

(i) Le tavole della mortalità di Depareieux e di Duuillard ven- 
gono riprodotte ad ogni anno neli' Annuaire publié par te Bureau de 
Lnngiludes di Parigi, eli' è nelle mani di tutti. 
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il fM^uo/o) non sono che apparizioni variale, ulvolla larvale, 
d’ una sola c medesima maialila. Tali sono le forme acute, delle 
quali più inleressa conoscere le cifre d’invasione e di morlalilA; 
seguono le tabi polmonali e tnetaraiche di origine luberrolosa 
siccome séguili d’ alice forme; la pellagra e lo tcorhulo , che ci 
si permellerà dislinguere in essenziali e di complicazione, aven- 
do in addielro preparate le basi d' un ragionamento patologico 
che ci conducesse un giorno a comprenderle. Finalmente della 
d</fer(7e, spiegatasi da qualche tempo nelle città, e nella campagna, 
ancora, delle pruvincie di Venezia e di Padova, avremo a far qual- 
che cenno. Esamineremo ora, divisatamente, queste forme tutte. 

La febbre intermittente, semplicemente intesa ed al suo pri- 
mo apparire, non è che un sinloma di lesione organica proclive a 
farsi maggiore; la è un prodromo che, avvertito a tempo, può es- 
sere spento anche dall' arte, siccome negletto, e ripetendosi a pe- 
riodi, si fa pericoloso e letale ordinariamente; dal che ne viene che, 
nel primo caso, ed io certi limili, non offre allo statista una cifra 
di mortalitè, la quale, nel secondo caso, può farsi considerevole. 
La mortalità che viene dalie intermittenti, in molle regioni del 
globo, non è giammai notata pel solo tipo della febbre; la s'inten- 
de mortalità indivisa da ciò che dicevano, un tempo, esito delle 
febbri stesse, e che, la mercè dei lumi recali dalla patologia, si 
comprende fra le lesioni organiche più o meno profonde, lo esa- 
cerbare delle quali segue, pressoché agli estremi, quella periodi- 
cità colla quale le dette lesioni hanno esordito. Vengano, o meno, 
dalla influenza paludosa o maremmana, si accentrano nell' organo 
leso, si localizzano (nel linguaggio delle scuole), esercitano da quel 
centro, all’ organismo intero, il loro impulso capace a guadagnare 
centri organici secondarii; ed è da questo tumulto di azioni, che 
il grande processo dell' assimilazione e della nolrizione si guasta; 
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e sorge cosi da questo insieme la (orina complessa cui le scuole 
d’ ogni tempo diedero il nome convenzionale di cachettia. A que- 
sta, per in più endemica di origine, si applica una cifra assai alta 
di mortalità; la quale, soprattutto nelle regioni tropicali, si con- 
fonde facilmente con quella delle febbri atassiche, algide, choleri- 
che, dissenteriche, epatiche ec., non molto lontane, o, meglio, 
prossime a quel primo centro di derivazione da noi adombrato (4). 
Sarà quindi opportuno nello studiare la mortalità, sotto al tito- 
lo febbri intennitlenii, non dimenticare queste varietà, affine 
di rendere più semplici i rilievi, e non moltiplicare cifre senza 
grande bisogno. Volendo una statistica più minuta, possiamo ri- 
correre al metodo delle suddivisioni, varietà, sotto varietà ecc. 

(1) Nella vasta opera di L. Blodgel — Climatologi/ of thè uniled 
tlalet, and of thè temperate lalitudet oflhe Korth American Continent, 
embraeing a full compariton of theset witk thè climatology of thè 
temperate lalitudet of Europe and Atta. Philadelphia 1857 — troviamo 
pure la distribuzione delle regioni Europee, ove le intermittenti non 
mancano formare quella cacAearia; e sono: — a The salt marabes of 
» N'ormandy ; thè aoii along thè Hediterranean eoast of Franca ; thè shores 
» of tbe Adriatici of Greece, and of Sicily ; tbose of Sardinia, of Spaio, of 
» thè Crimea ; tbe lagnnea of Holland from tbe Waleberen to Groningen ; 
» tbe soil of Flandera ; thè Pontine Marabes, and tbe campagna in tbe 
n vicioity of Rome ; tbe maremme of Tuacany, Lucca ; and thè Nantuan ; 
» tbe aoiI of thè vicinity of Camargue, Roebefort and other parta of Fran- 
» ce; thè river baoks and low Rat aurfacea of Hungary; tbe morsaaes 
» of Lpland, tbe piaina of Scansa, Sndermania and Gotbia eec. ecc. •> Gol 
dare alla influenza febbrile il nome di Malaria, tutti gli scrittori di cli- 
matologia non si accordarono nello statuirne le conseguenze; egli è certo 
però che, sebbene distinguano generalmente più forme di malattia, con- 
vengono nel principio statistico ( oltreccbè patologico ) che una sia la ori- 
gine, cioè la iiiiliienza del suolo endemico per tutti; e ai può inferire che 
.incile il processo morboso aia unirò. 
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siccome usano i naturalisti; avremo sempre cosi mantenuto la 
unicità deli' elemento endemico, e saputo ove vada a finire rolla 
sua dlnamizzasione. 

Le febbri tifiche e tifoidee possono conseguire bensì alla 
endemia, ma è ben raro il caso di vederle moltiplicate nel corso 
d’ una stagione epidemica. Quelle forme sogliono mostrarsi nella 
endemia epidemica quando movimenti straordinari! meteorici di 
pioggie e burrasche, ovvero, altrimenti, la prolungata asciuttezza 
dei suolo, con temperatura estrema, tormentano a lungo andare 
la individualità organica; ed allora, siccome esprimenti I' nenie 
del fattore endemico, ajulato in vigore dalia condizione meteorica 
annuale, devono figurare nel quadro. La mortalità, ordinariamen- 
te maggiore, di tale irruzione dev* essere notata con esattezza, a 
procurarci notizia dell' estremo cui possa giungere la possanza 
epidemica. Che se le forme summentovate si associassero agli 
esantemi tipici fvrìjuolo, tcarlattina, morbillo) meriterebbero 
un calcolo di mortalità speciale agli esantemi stessi, più aitivi in 
quel dato anno; come non sarebbe a far conto speciale di morta- 
lità, pel carattere petecchiale o miliare della forma tifica o tifoide 
nella endemia epidemica, bastando notare quello di queste due 
forme : considerate sempre quelle apparizioni cutanee come feno- 
meni dipendenti dal processo endemico che, in una qualsiasi an- 
nata, subisce fase diversa, senza mutare l' indole della essenza 
sua propria. È avvertita dai pratici la manifestazione di sintomi 
tifoidei facile nei soggetti tubercolosi, o, con altro linguaggio, 
negli ecrofoloti e rachitici, quando cadono in una malattia acu- 
ta; la quale avvertenza, da tenersi a guida nello illustrare le cifre 
della mortalità, non è di tanto peso per la nosogenìa del territorio 
veneto, abbondante di prodotti, che diremo venoti in genere, 
per non entrare in esami stranieri al nostro assunto ; non ferace 
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di aCfezioni che si prescntinu nettamente linfatico-ghiandolari; e, 
se pure appariscano primitive, non procedono costanti, ed assu- 
mono una sìnlomologia che partecipa del carattere endemico. 

Il vajuolo vero non è frequente fra noi, ras, se avvenga, 
conduce seco una mortalità che, studiata nella proporzione dei 
colpiti, non sarebbe inferiore a quella che si aveva prima della 
vaccinazione. Questa, ripetuta ad ogni occasione di grand’ epide- 
mia, è giunta quasi sempre, se non ad impedirne il progresso, a 
mitigarne i fenomeni a segno che, in più annate, la mortalità di- 
venne inferiore all’ aspettazione. Sanno i medici come il vsjuo- 
lo modificato o mitigato dal vaccino (vajuoloide) e lo spurio (vari- 
cella) debbano entrare nel quadro de’ vajuolosi, sendo tal fiata 
più grave che non si creda la trasmissione del virus di quelle due 
forme miti in altro individuo: ed è per tenere, o sospettare. Iden- 
tico il seminio in ogni forma, grave più o meno in ragione del- 
r attaccato, che la denunzia si fa per tutti, e si registrano tutti 
sotto ai titolo generalo — ot^mohì—t si U conto delia mortalità 
sulla massa degli attaccati. Facciamo seguire qui un prospetto di 
6 anni nelle 8 provincie. 
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1 
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87 
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NB. La cifra della popolazione è quella del 18S3 (V. Parte prima 
pag. 171. Parte seconda pag. 121). 


Sarebbe a dirai come, Uno al 4858, non molto diffuse le ri- 
vaccinaiioni, la cifra degli attaccati andasse crescendo, per dimi* 
nuire nel 4859 e più nei 4860, ne’ quali due anni la rivaccina- 
zione veniva accettata quasi generalmente: se poi, nel 4861, ab- 
biasi veduto un nuovo aumento di attaccati; noi che, adducendo 
il fatto della rivaccinazione anteriore, eravamo sicuri pel 4859 e 
4860, non vogliamo azzardare deduzioni prècoci pel 4861, e ce ne 
riserviamo l’ esame. Noteranno poi i leggitori come dalla cifra 
moderata del 4856, si facesse transizione brusca ad altra molto 
maggiore nel 1857 ; e ricorderanno la influenza della epidemia 
cholerica del 4855 avvertita da noi nella Parie, prima (pag. 466 
e seguenti) la quale, avendo fitto molte vittime, alternandosi col 
vajuolo, morbillo, scarlattina ccr., sembrerebbe avesse in gran 
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parte esaurito anche il movente delle eruzioni cutanee che al- 
trimenti si sarebbero formate nel 1856. (1). 

Rinunziando, per un istante, al metodo di calcolare le inva- 
sioni con alla mano la cifra della popolazione, ed attenendoci al 
semplice numero dei colpiti, troviamo, in que’ sei anni, più mole- 
state le provincie, nell’ ordine seguente: Vicenza, Venezia, Tre- 
viso, Verona, Belluno, Udine, Padova, Rovigo. La mortalità, 
relativamente considerevole per Vicenza in tutti gli anni, fu in 
una proporzione assai vaga nelle altre provincie, da far sospetta- 
re che le cifre maggiori si dovessero, più che al causale esante- 
matico, a lesioni organiche radicate nell’individuo, oppure (eccet- 
tuati casi di vajuolo vero) alla perduta preservazione per la gran- 


fi) Le vaccinazioni nel territorio della Venezia , sommarono nel 
l’anno 
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Rifluii all’ innesto se n’ ha ancora, ma sempre in numero minore; re- 
alanze ad ogni anno per molte cause , ommisaioni , occultazioni ecc. 
siccome in tutti i paesi: soprattutto poi il non successo dall’innesto, 
ad onta della ripetizione diligente per opera dei vaccinatori. La retro- 
vaccinazione nelle vacche, che si fa due volte all’ anno dalla strenua 
Giunta vaccinatriee del Municipio di Venezia, ha dato costantemente 
un pus dì azione eminente, eome appalesano i caratteri della vera po- 
stula Jennerìana, il breve incomodo del vaccinato, e la sua resistenza 
contro il vajuolo, che vessi confermando ad ogni anno fra noi ed altro- 
ve; dacché il pus è ri‘'ercalo da più Comuni non Venete. 
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de distanza dall' innesto vacrinico alla manifestazione dell'esan- 
tema. (1). 

La tcarlattina vagante qua e là alla sinistra del Po, alle 
coste orientali ed occidentali dell’ Adriatico, ora .sporadica or 
epidemica, apporta sempre una mortalità del maggior rilievo. 
Sanno i medici come raro sia che non abbia compagno il feno- 
meno dell’ angina tonsillare e faringea; come il suo incedere 

(1) Una epidemia vajuolosa di qualche importanza avvenne nella 
provincia di Verona, e, cominciata nel 2 dicembre i861, finiva nel 30 
Giugno i863. Colpiva 1239 individui, de’ quali guarivano 1201, peri- 
vano 35 (2.99 per (I/o). Degli undici distretti no’ quali è divisa quella 
vasta provincia la cui popolazione ascende a 317,855 abitanti, il sole 
distretto di S. Pietro ineariano, avente 22974 abitanti, ne andò im- 
mune. Dobbiamo alla perizia del doti. Carlo Talli distinto Medico 
provinciale di Verona, altre volte commendata (V. Parte prima pag. HO), 
un resoconto atatiaticn, ordinato e chiaro , che ci dimostra come i di- 
stretti diversi, parte a suolo basso e parte a collina, venissero presi: 
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assai subdolo assuma facilmente la forma tifica; come la negletta 
convalescenza sia ferace di esiti complicati e letali; motivi tutti 
che persuadono a ben rilevare le cifre d'invasione e di mortaiiti, 
a fondare una statistica magistrale di polizia sanitaria. Abbiamo 
accennato il numero de' casi di tcarlallina e morbillo nelle 8 
provincie, durante la epidemia cholerica 1854-56 (V. Parie pri- 
ma pag. 169) ed offerto un prospetto d’ ambedue gli esantemi 
(V. Parte seconda pag. 110). 

Que' 1 17 casi di scarlattina finiti in morte nel Comune di 
Venezia, nel secondo semestre del 1862 ( 23 dei quali appartene- 
vano allo Spedale civile ) avevano contemporanei, nella città e 
circondario esterno di Verona, altri 104 casi; de’quali 37 furono 
in luglio, 40 in agosto, 27 in settembre : siccome nei Comuni di 
Murano e Borano (provincia di Venezia) ne avevano contato, dal 
6 agosto in poi, 35. Se fossero rigorosamente osservate le de- 
nunzie nel territorio tutto, e si potesse compilare relazioni con 
tutti gli elementi che le fanno compiute, non riuscirebbe forse 
diffìcile trovare il nesso epidemico che ci svelasse lo insorgere 
una epidemia avente più centri a grande distanza, con decorso 
contemporaneo, eseguito, dall' un luogo all’altro; ci è lecito 
però sperare, senza bisogno di eccitamenti, che questo insieme di 
notizie, tanto utili al reggimento delle epidemie, non ci mancherà 
per lo avvenire. 

IVon crediamo necessario, dopo le cose dette, I' occuparsi 
del morbillo e della pertosse: e ciò che dicemmo può appartene- 
re anche a questi due esantemi, ordinariamente associali, pre- 
cedenti 0 seguenti la scarlattina nelle nostre contrade. Anche 
nel 1854, 1857, 1861, anni di grave mortalità pel Comune di 
Venezia in causa di morbillo, la pertosse lo ha seguito nell' in* 
verno, però con nessuna mortalità evidente ; e v' ebbero più casi 
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di iiiTbillo COI) cnralU'ri cosi prossimi alla scarluttina, che (ale 
la si avrebbe creduta se la forma dell' altro esantema non avesse 
preso il sopravvento. Tant’ è, che lo spirilo di osservazione giunse 
a persuadere pratici distinti, non solo avervi analogia tra quegli 
esantemi, ma essere w«o il movente causale, che, serbala la diffe- 
renza individua degli attaccati, assume la forma più affine i quel- 
la: ed essere non lontano dal vero che le qualità fisiche dell’ an- 
nata facilitino or I’ una or I’ altra di quelle forme. 

Il croup non è frequente fra noi, come*nei climi settentrio- 
nali dì Europa; la diflerile, fino al 1859, non fece parlare di sè, 
stante la rarità di apparizione che il medico osservatore avrà regi- 
strato fra gl’ incìdenti di qualche malattia curata da lui. Nel no- 
vembre del 1859 ammalarono, per angina diflerica, 7 individui 
( nel Comune di Vigonovo, provincia dì Venezia) e ne morirono 
4 in breve tempo. Nell’ aprile e maggio 1860, altri 4 casi nel 
sito istesso con due morti e due guarigioni; due altri, a poca di- 
stanza di luogo ma più d' un anno di tempo, con morte 1' uno, 
con guarigione r altro: e, venuto l’ottobre 1861, non uscendo 
dalla provincia ma tenendosi in vicino distretto, la malattia stessa 
invase una famiglia del contado composta di 24 individui. Questa 
famiglia, delle contadinesche più agiate nel distretto- di Mirano, 
perdette cinque de’ suoi, in tre giorni, sopra 8 d’ essi ammalati. 
Venuto il gcnnajo 1862, altra famiglia dello stesso Comune per- 
devane due in sei ammalati ; ned era più campo a differire un 
provvedimento sanitario disciplinale. Sommato tutto, il distretto 
di Mirano, dall’ ottobre 1861 al dicembre 1862, ebbe 96 attac- 
cati de’ quali 32 morirono. Nella stessa provincia, e nel distretto 
di Portogruaro, dall’ 8 dicembre 1862, si notarono 12 casi, 
quattro de' quali finiti in morte. 

Nella provincia di Treviso, il Comune di .Montebelluna de- 
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niinziavn fini 19 fehbriijo :ì 1 4G marzo 4802 cinque casi di angina 
(lifìerica, con esito funesto in due. Nel distretto di Massa, provincia 
del Polesine, se ne videro 8 in ottobre con due casi di guarigione 
e quattro di morte; ed in Belluno si osservavano alcune forme 
di croup (una con esito infausto) nei primi mesi dell'anno stesso. 
In ogni luogo di apparizione, la età dei più stava .tra i 2 e 14 
’ anni; nei distretto di Mirano fu anche di 46, 23, 30, 40. 

Non è però a dimenticare che la città di Venezia, durante 
la epidemìa scarlattinosa del secondo semestre 4802, ebbe più 
casi ài icarlattina accompagnati da angina difterica, e gravissimi; 
siccome pure gii oculisti osservarono la difterite in molte circo- 
stanze. Interessava troppo, a quell’ epoca, lo stare all* erta sulla 
incolumità dei tanti stabilimenti di ritiro e di educazione; e, me- 
no un caso di scarlattina difteritica svoltosi nell' istituto degli 
Esposti sopra una delle balie, e terminato infelicemente, fu ven- 
tura che non avvenisse invasione di sorta. 

Dunque, dall’ autunno 1859 a quello del 4862 una forma di 
malattia pressoché nuova (soprattutto giammai epidemica) passava, 
a larghi tratti di spazio e di tempo, in quattro provincia della Ve- 
nezia, lasciandovi traccie del suo passaggio, se non molte , cer- 
tamente funeste. Il morbillo, che giammai manca nell' una o nel- 
r altra parte del territorio, si faceva compagno della difterite (al- 
meno quanto alle apparenze esterne) ; e la scarlattina, venuta in 
progresso dei 4802, trovavala già vagante, se 1’ appropriava per 
aggravare mortalmente uno de' suoi fenomeni ordinari!, V angina. 
Questi cenni, dapprima sparsi, poi raccolti insieme e riordinati, 
apparecchieranno facilmente un resoconto nosografìco-statistico, 
che i pratici delle provincie volessero destinare ad una trattazio- 
ne epidemiologica di queste contrade. 

X. Episodio sulla iuft'zione pellagrosa. Molte cose generali 
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!<ulli) |u.‘llagra abbiam dello nella Parie prima, pag. 423-165, le 
quali ci dispenaano dallo inlrodurre quislioni dì priticipii, e ci 
coinmellono invece lo addurre notizie dal 1858 (epoca della pri- 
ma nostra pubblicazione su quella endemia ) al 1863, che sieno 
d’ interesse agli studiosi delle malattie volgari. 

Nel 1860, sebbene molta diligenza avessero impiegato le 
Amministrazioni pubbliche di provincia, pareva ai più, che la 
pellagra andasse crescendo, e si mirava a nuovi provvedimenti 
oltre a quelli già intavolati nel 1858 dopo la istituzione delle 
giunte Comunali 27 settembre 1852, accennala da noi nella 
Parie prima. Le notizie venale, dal 4 aprile al 20 luglio 1860, 
in seguilo ad una investigazione, suonano cosi ; dalla provincia 
di 

Penezia. Immunità dei Comuni prossimi al mare, ove la con- 
dizione degli abitanti è migliore. I distretti di Mirano, San- 
donà, Portogruaro, danno il maggior numero di pellagrosi. 
Nel 1859 furono 212, in meno, li casi denunziati di con- 
fronto al 1858. La diminuzione generale si conferma. Le 
Commissioni sanitarie o Giunte Comunali, utili. Mancano 
mezzi per ulteriori provvedimenti. (D'altronde, non se ne 
vedrebbe la necessità). 

f 'erona. La pellagra, dal 1868 in poi, è in decremento. Adot- 
tando la massima degli Ospiitii Comunali, v' era la buona 
intenzione di fondarne uno a Caprino, che fu avversala. 
Quando fosse cessala la malattia delie ove e dei bachi da 
seta, parrebbe probabile di riuscire con miglioramenti igie- 
nici locali. Legnago, Sanguinetto, Cologna, Isola della scala, 
sono situazioni non favorevoli alla pellagr.*), enumerandosene 
assai pochi casi. All’ opposilo la pellagra è freqtiente nei 
distretti di Villafranca, Verona, Bardolino, Sanpietroinca- 
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riano. Caprino. Le Coinoiissioni o Giunte Comunali, utilis- 
sime. 

Udine. La pellagra aumenta. Le Commissioni Sanitarie, in nu- 
mero sufficiente; e sembrerebbe buono dare, ad ognuna del- 
le frazioni, una Giunta. Non vogliono ospizi! Comunali; 
piuttosto distrettuaii. La migliore sistemazione del lavoro 
campestre, impossibile. Non si ravvisa urgenza, nè si trova 
bisogno di prowedinnenti straordinarii a carico dei Comuni 
0 dello Stato: tutt’ al più vedrebbesi necessario ribassare ii 
prezzo del sale, dovendosi attribuire il progresso della pel- 
lagra anche alla mancanza o scarsezza del sale nei cibi, 
stante 1' altezza del prezzo ; che, ribassato, aumenterebbe il 
consumo, nè vi sarebbe pregiudizio all' Erario. 

Padova. La pellagra aumenta. Le Commissioni sanitarie non 
molto attive. Gli ospizi! Comunali, non attuabili. Migliora- 
re le abitazioni, sistemare il lavoro, spetta ai proprietarii. 

f'icenza. Commissioni sanitarie, e sempre attive ed olili. La 
pellagra ha diminuite nei distretti di Vicenza, Marostica, 
Asiago, Valdagno, Lonigo ; aumentala in quelli di Bassano, 
Thiene, Schio (e nel comune di Enego, distretto di Asiago); 
diffusa nel distretto di Barbarano. Ospizi! Comunali, impos- 
sibili. Sistemazione del lavoro, neppure tentala. Arzignanu 
non ha pellagra; Lonigo poca. 

Treviio. Più afflitta dalla pellagra la popolazione dei colli e 
dell’ altipiano, di confronto a quella dei monti e della pia- 
nura bassa. Ai monti v' ha patate c latte; alla pianura bas- 
sa, i cereali; sui culli e sull'altipiano, mancano patate, 
latte, cereali. Le circostanze critiche del paese non offrono 
mezzi di miglioramento; bastare per ora che le commissio- 
ni sanitarie disiinpegninn I' obbligo assunto. 



— 1.30 — 

Bovigo. Breve è il numero dei pellagrosi. Sulle commissioni 
sanitarie si esercita vigilanza. Annona pubblica, migliore. 
Abitazioni delle campagne, migliorate. Si vuole sistemare le 
mercedi; si dà mano alle operazioni di prosciugamento. 
Ospizi! Comunali considerati gravosi, sendo assai ristretta 
la cifra degli attaccati dalla malattia, nella provincia. 

Belluno. La pellagra è nei distretti meridionali di Belluno, Fel- 
tro, Fonzaso; non è nei distretti di Agordo, Longarone, 
Pieve di Cadore, Auronzo, settentrionali della provincia. 
Questa ha migliorato nella salute pubblica; le abitazioni 
campestri, comode ; la pastorizia, in aumento. La pellagra 
non si propagò nelle regioni montuose. Gli ospizi! comunali 
non si ammettono; bensì la cura a domicilio: le Commis- 
sioni sanitarie, da mantenersi. 

In generale dunque, stando alle notizie suddette, la pellagra 
non s’era diminuita, anzi cresciuta nelle provincie di Treviso, Pa- 
dova, Udine; non crebbe in quelle di Vicenza, Verona, Venezia: 
fu, ed è tuttora di poca entità, nelle provincie di Belluno e Bo- 
vigo. Prese, e provocate misure di provvedimento, per quanto 
concedevano le circostanze, era necessario raccogliere cifre al- 
meno del triennio che 6niva col 1860, onde avere fondamento ra- 
gionevole a proseguire ; conoscere, in fine, la fase nella quale 
trovavasi la endemia. Qui appresso sta il prospetto triennale 
4858 60 60. 
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Provincie 

An- 

nata 

Rimasti 
al finire 
deir anno 
precedente 

Nuovi casi 
nell’ anno 

Età la più 
colpita 
per decennio 
nei due sessi 



M. 

F. 

To- 

tale 

M. 

F. 

To- 

tale 

M. 

F. 

VeaKzu , . 

1858 

274 

302 

576 

328 

308 

630 

30-40 

30-40 

1889 

239 

267 

506 

337 

284 

618 

O 

» 


4880 

209 

225 

434 

232 

259 

494 


» 

VraoSA . . 

1888 

496 

403 

299 

424 

81 

202 

40-50 

40-50 

1889 

174 

90 

261 

97 

54 

448 

» 

1) 


1860 

455 

92 

247 

453 

103 

256 

30-40 

30-40 

- , 

1868 

842 

886 

4 428 

847 

787 

4634 

30-60 

30-60 

Lniaa . . 

4859 

840 

784 

1624 

612 

647 

4229 

o 

n 


1860 

760 

777 

1537 

590 

643 

1233 

» 

p 

n ‘ ‘ f'I 

PlOnTA . . . 

If» 

4859 

1848 

1997 

4436 

4578 

3284 

3578 

2231 

1785 

4944 

4448 

4472 

3203 

40-50 

» 

30-40 

40-r.o 


1860 

1323 

1088 

2414 

1834 

4716 

3250 

50-60 

80 60 

VicEaii . . 

1858 

439 

423 

862 

448 

346 

761 

80-60 

40-80 

1889 

319 

449 

768 

298 

220 

818 

»> 

P 


4860 

344 

432 

776 

375 

3t2 

747 

o 

P 

Taaviso . . 

4888 

2092 

4C89 

3781 

4134 

993 

2127 

40-80 

40-50 

4889 

4764 

1546 

3280 

4089 

913 

4972 

» 

o 


1860 

4830 

4588 

3448 

1270 

4095 

1-368 

» 

» 

Rotioo . , . 

1858 

o 

40 

43 

38 

40 

78 

20-60 

20-60 

1859 

7 

9 

46 

31 

29 

60 

n 

P 


4860 

7 

4 

44 

47 

46 

03 

n 

P 

BeLLcao . . 

4888 

860 

312 

872 

361 

342 

675 

40-50 

40-50 

4859 

384 

218 

602 

284 

211 

492 

» 

P 


4860 

382 

227 

879 

357 

219 

576 

» 

P 


KB. Le piccole diflerenze tra i rimaati alla flne dei tre auni per 
due compilatori delle tabelle) dal non avere eMttamenle aeparato li pel 
lunga e noiosa ricerca, forse inutile, dell’ errore , è meglio lasciare lo 
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Ristabitili 
0 con 

miglioramento 

Morti 

Rimasti in cura 
alla One 
dell’ anno 

Popolazione 

desunta 

nel 

M. F. Totale 

M. F. Totale 

M. F. Totale 

1853 


410 410 820 

468 462 930 

474 460 934 

1532 1372 £904 
2084 1678 3662 
1505 1545 3048 

409 252 661 

188 154 242 

2C0 255 515 

1019 543 1562 
674 584 1258 
788 641 1429 

29 28 57 

19 24 43 

34 27 61 

453 334 787 

253 163 416 

3:0 247 617 


180 141 321 840 

205 178 383 760 

200 219 419 702 

527 432 959 1990 

315 2C0 605 1323 

240 276 516 1114 

126 168 294 519 

85 83 168 344 

106 115 221 355 

302 254 536 1905 

269 £05 474 1880 

348' 309 657 1964 

5 13 18 7 

12 10 22 7 

16 15 31 4 

84 72 150 384 

60 33 99 352 

109 64 > 173 250 


239 

267 

209 

228 

239 

277 

171 

90 

155 

92 

145 

94 

840 

781 

760 

777 

702 

715 

4990 

1573 

1323 

I0,;i8 

1114 

983 

319 

449 

344 

432 

353 

404 

1905 

1605 

1880 

1640 

1964 

1733 


218 602 

227 579 

issi 305 


294,454 


517,865 


437,542 


304,732 


320,248 


308,483 


180,046 


167,229 


le due provincie di Padova e Treviso, provengono (come dicbiiirano i 
Ugrosi a domicilio da quelli degli Spedali; quindi a rieparmiare la 
cifre come stanne. 
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Però, giudicando la fase, nella quale truvavasi la pellagra 
alla fine del IK60, col mezzo delle rimanenze finali al 31 di* 
c-enibre dei tre anni i838-59*G0, si trova che la provincia di 
Trevito ha lasciato alla fine del 1860 rimanenze maggiori del 
1859, e del 1858; che quella di Padova le ha lasciate minori, 
e cosi l'altra di Udine. La provincia di Venesìa che aveva dato 
restanze di minor numero dal 1858 al 1859, diede un rialza- 
mento al termine del 1860 ; Verona, sebbene di poco, vide una 
diminuzione, e cosi Uicenza; la diminuzione nelle provincie di 
Belluno e Rovigo fu rimarchevole. 

Tutte queste nozioni raccolte, tutte queste cifre coordinate, 
confermano vera la idea che la endemia pellagrosa (V. Parie pri- 
ma pag. 136) svoltasi con maggiore energia dal 1855 al 1856, 
si alimentasse dalle cause istesse che ingrandirono la epidemia 
cholerica; e se, tenendo a guida questo teorema epidemiologico, 
volessimo penetrare nella statistica della pellagra degli anni pre- 
cedenti, vedressimo esacerbazioni isocrone di questa colle irru- 
zioni choleriche 1836-1849. Il Prospetto dei pellagrosi della 
provincia di Treviso (provincia delle più flagellate dalla endemia) 
dal 1849 al 1866 (V. Parte prima pag. 147) sarebbe per ap- 
poggiare questo vero. Erano ivi li pellagrosi, nel 1849, 1422, e 
si fecero 2142 nel 1850; ad onta della forte mortalità consc- 
guente, la cifra del 1851 fu di poco minore: e, giunto il 1852, 
divenne di 3567, crescendo rapidamente negli anni 1853-54- 
o5-56, presentando le cifre enormi di 5512, 5754, 9880, quasi 
sentissero prossimo il cbolera, per confondersi con quelle della 
grand’ epidemia del 1855 ; diminuendo nel 1856 e riducendosi a 
7830, per la straordinaria mortalità avvenuta. Precursori della 
epidemia furono allora tutti que' morbi di origine infezionistica 
(non in qualità, chè questa è perpetuata nel territorio, ma in 
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quantità) accompagnata da singolare gravezza : le febbri inter- 
mittenti, più gravi, avevano già preceduto ogni epidemia chole- 
rica in Europa, e I’ hanno costantemente chiusa, riprendendo, 
dopo quella, il loro corso ordinario; e cosi fra noi, oltre alle in- 
termittenti, la pellagra, che serba tuttora, col moltiplicarsi, le 
treccie funeste di quella memorabile esacerbazione. Pare però da 
quanto vedemmo più sopra, trovarla sulla via della diminuzione, 
per ridursi alla tensione ordinaria; e con mitigazione probabile, 
progredendo i lumi di pubblica igiene nelle campagne ancora, 
come ci assicurano le relazioni periodiche delle provincie. 

In qualunque modo però, continuano nelle campagne le 
Commissioni di sanità statuite nel 1852; si attende con zelo 
a verificare un giorno gli ospizii centrali nelle Comuni più popo- 
lose; non è perduto di vista il miglioramento delle abitazioni 
campestri, e in più provincie vanno avanzando i progetti: e 
tutto questo deve accordarsi alia economia non larga dei Comuni 
foresi, trattandosi di spese ingenti, non compatibili collo scarso 
censo e colle frequenti vicende cui soggiacciono da gran tempo i 
prodotti. 

Lo Scorbnlo non è raro nelle nostre contrade, ma non è 
lo scorbuto de’ climi settentrionali cosi bene descritto da Lind. 
Manca la costituzione climatica freddo-umida continentale e ma- 
rittima, predisponente ed efficiente, dalla quale proviene il nume- 
ro, la gravezza, il corso precipitato, la fine infausta della malattia 
in grandi proporzioni. Infezionistico però in ogni clima, ed aven 
.e per base patologica la resoluzione del sangue, lo scorbuto 
della nostra zona conduce seco, generalmente, la mitezza della 
forma, il facile miglioramento a mezzo della ventilazione ed ali- 
mentazione appropriate, quindi una mortalità dì gran lunga nii- 
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nore, curaparaziune falla cun quella dell'Olanda, deiringhillerra, 
della Scozia, della Svezia ecc. 

Gii spedali del nostro lerritorio, le carceri, hanno, secondo 
le stagioni, un numero più o meno grande di scorbutici ; la re* 
gione femminile del Manicomio centrale di Venezia n’ ebbe, in 
qualche anno, molti casi, e letali quasi tutti a breve distanza di 
tempo; la sezione maschile dello stesso Manicomio centrale (rh’ è 
in isola) rare volte ne conta, ed in breve numero, con facilissima 
guarigione; è anche a notarsi che quello stabilimento, in isola, 
noo vide che rarissime volte la febbre intermittente; e, se com* 
parve tal fiata, sempre leggera e finiente tutt’ al più ai terso ac- 
cesso. La causa di guarigione sarà individuale, ma la posizione 
dello stabilimento non sarà senza un perchè. 

Discorrendo del nostro scorbuto, non possiamo obbliare 
come frequente sia nelle basse terre ove abbondano i pellagrosi ; 
e r affezione patologica si confonda con quella della pellagra, da 
far rammemorare come il Pujali e, dopo lui, 1' Odoardi (nel 
1776) non avessero tutto il torto di denominare la pellagra — 
scorbuto alpino. — Più ancora, che una gran parte della popo- 
lazione degli Spedali nostri e del Manici.mio centrale, formisi di 
pellagrosi ; e molti sieno i campagnuoli ( spessissimo affetti da 
pellagra, se non altro incipiente ) nel numero dei carcerati rac- 
colti nei capo-luoghi di provincia. Vorremmo dire con ciò non 
esser tanto in causa di scorbuto lo Spedale, il Manicomio, il 
carcere, ammessa pure insalubre la condizione dello stabilimento, 
quanto la individualità degli accolti e dei reclusi ; sendo una ve- 
rità che, manifestandosi la malattia in quegli stabilimenti, pochi 
sieno gli scorbutici che non vengano dalla campagna, pochissimi 
rhe non sieno pellagrosi ad un tempo, od almeim appartengano 
a famiglie infette dalla endemia. La gonfiezza e furgosilà delle 
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gengive, spesso sanguinanti , I' alito fetente, le macchie ecchimu- 
siche agli arti inferiori spezialmente, le varici alle gambe, la fa* 
cilità alle emorragie ecc, sono fenomeni comuni allo scorbutico 
ed al pellagroso; con un di più, che la inerzia muscolare, I' ab- 
bandono morale, la melancolia, che diconsi fenomeni indivisi 
dallo scorbutico, si fanno più eminenti nel pellagroso, e toccano, 
più in questo che in quello, gli estremi, se mai sia preso da 
sintomi che appalesino associata la forma scorbutica. La quale 
noi, in tal caso, non ameremmo considerare associata, per non 
cadere nell' assordo; tenendo per fermo che, nelle basse terre, 
r apparizione simultanea dello scorbuto e della pellagra in uno 
stesso individuo, sia illusione; debbasi invece considerare quale 
un aggravamento del fomite pellagroso, cioè della originaria re- 
soluzione del sangue, consona alla qualità dell’ apparato scorbuti- 
co. Ed ecco il perchè nello studio della mortalità, consacrando 
un episodio alla infezione pellagrosa, introducemmo una parola 
sullo scorbuto: persuasi della origine sua infezionistica in ogni 
contrada del globo; e del confondersi della forma, nella nostra 
zona, colla endemia territoriale. 

Alla compilazione d' una statistica dello scorbuto, non di- 
menticheremo queste notizie, tratte dalla osservazione e dai fatti, 
e la cifra della mortalità, nella bassa campagna veneta, non dedur* 
remo dalla forma scorbutica isolatamente presa; ma daremo un 
valore alla infezione endemica rappresentata dalla forma pellagro- 
sa, se vedremo sorgere caratteri delia discrasia scorbutica. 


Veniamo adesso alla tubercolofi, e spezialmente alla polino- 
nale, diffusa in tutte regioni del globo, non escluse quelle che si 
cercano qua e là per menomarne il progresso. È venuta in campo. 
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veni’ anni fa, la tesi dell' antagonismo patologico, da parte di ce- 
lebrato autore, il quale avrebbe detto — una condizione morbosa 
escludere altra, e rendere immune l' individuo, già ammalato per 
una data aCTezione, da un processo morboso opposto — (1). 

Quindi la tifi polmonale e la febbre tifoide non allignare 
nelle regioni paludose ; le posizioni geografiche favorevoli a quel- 
le due forme, escludere la endemia delle febbri intermittenti ; 
r individuo, giunto alla età proclive alla febbre tifoidea, preser- 
varsene collo abitare in situazione prossima a paludi ; la tuberco- 
losi polmonale, nel primo stadio, arrestarsi ed anche guarire 
col soggiorno su terreni paludosi: finalmente le sanificazion! di 
questi terreni, collo allontanare le intermittenti, avere aperto l’a- 
dito alla tisi polmonale. Veri questi canoni, tracciati dal Boudin, 
per molti titoli illustre e benemerito della scienza, sarebbe tro- 
vuto il luogo di cura pei tabìdi, senz' affaticarsi con viaggi lunghi 
e dispendiosi, saputo che rari sono i luoghi non infestati dalla en- 
demia intermittente; e va da sè che i cachettici da lunghe feb- 
bri intermittenti, avrebbero numerose situazioni terrestri e ma- 
rittime abbondevoli di tubercolosi, cui ricorrere a migliorare la 
pervertita assimilazione. 

Ma cosi non va la bisogna, e sarebbe immenso bene per la 
umanità che cosi andasse. Pare invece, que' due modi di amma- 
lare essere per i* uomo i più comuni, dacché notissimi ne’ due 
emisferi, e pressoché in ogni latitudine ; confondersi insieme, 
diffondersi insieme, eib ovunque, serbata la differenza nel loro 
corso, la brevità o lunghezza di questo, la precipitazione infre- 


(1) Il professore Rubini di Parma aveva, molli anni sono, assicu- 
rato che due eonlagi diversi ai escludono l’un l’altro, a vicenda, in uno 
stesso individuo. 
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nabile, od un protratto cronismo : forsechè un’ altra differenza 
v’ abbia ancora da regione a regione, che in una, cioè, il per <*/q 
di morti ai farà maggiore o minore che in altra ; ciocché presa- 
girà, a note evidenti, una modificazione climatica di grado, di 
essenza non mai. 

Noi, abitatori d’ una vallata a endemia intermittente, d’ una 
ci sta marittima modificatrice per poco di quella, contiamo, oltrec- 
chè febbricitanti, pellagrosi in buon numero; e seppure non equi- 
valente il numero dei tabidi, vediamo questi alia costa marittima, 
siccome al piano ed ai colli che ci circondano: e cosi non possiain 
dire che manchino nel mezzo della vallata e nelle basse terre, 
chè anzi li rinveniamo ivi, a tratti diversi di suolo, e, secondo le 
annate, frequenti. Le affezioni polmonali che finiranno in tabe, 
vengono a noi da sorgente complessa. La tcrofola, e, con essa, 
la rachite, fatta più frequente che non fosse in addietro, ha gua- 
stato la fisiologia delle masse; queste, non putendo dimenticare 
la mitezza del clima, conservano in quella una fiducia che rispon- 
de male ad una organizzazione infralita; le fatiche muscolari mal 
reggono alla esigenza ; gli errori dietetici non sono vinti da una 
compensazione organica che ne riparasse i danni: e cosi, meno- 
mato il vigore dell’ insieme fisiologico, gli agenti fisici esterni, 
non trovando reazione, prevalgono, ed, in luogo di provocare una 
lotta semplicemente dinamica coU'organismo, minano la sua com- 
posizione, preparano e formano una lesione realmente organica. 
Vi fu chi, cercando una causa generale, contemporanea all'in- 
cremento della scrofola settentrionale nelle regioni meridionali, 
credette trovarla nel vaccino generalizzato col secolo; vi fu chi 
meditando alla infezione sifilitica, non grave come ai tempi del 
Fracasloro, ma grandemente diffusa nel nostro secolo, ha iiil.i- 
volato quistioni d’alta portata, a dar conto della lubcreolosi piò 

tu 
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i'sl<;»a : ma tali argomenti, intricati di filosofia sociale e di pato> 
logia, non presentano che poche lince, tracciate sui campo della 
scienza a dirigere nuovi studi!, più gravi che non lusserò gl' in- 
trapresi finora ; e noi, riservando a tempo migliore l' occuparce- 
ne, come abbiamo fermo in mente da qualche tempo, dobbiamo 
andar contenti per ora di averne latto un cenno (i). 

(I) Il quarto fra gli otto caratteri della maggior parte delle malat- 
tie contagiose, secondo il prof. Hubini, si è che due mali di tal natura non 
vanno insieme, ma si turbano, e talvolta si escludono I’ un l’ altro. Dire 
la maggior parte, o talvolta, è maniera assai incerta e dubitativa, sic- 
come, in tante argomentazioni, i medici sono costretti condursi , non 
essendo esatta la scienza loro ; ma il Hubini non poteva non considerare 
ebe il vaccino elide l’azione del vajuolo, e questo annulla il potere del 
vaccino. Come ciò avveuga nessuno sa, ma sta il fatto sul quale non 
v’ba a ridire; nè sarà possibile lo escludere da questo fatto un cambia- 
mento dinamico-organico che, se non produrrà un processo morboso for- 
male, dovrà modificare la fisiologia dell’ individuo per tutto il tempo 
necessario alla compensazione; di tanto è vero eh’ esaurita l’ azione vae- 
einicadopo 10-1 S anni, tornerà in campo la suscettività a contrarre il 
vajuolo, come infiniti ne vediamo gli esempli. B, considerata la circostan- 
za che il vaccino è malattia propria di animale diverso dall’uomo, ed, in- 
sita in questo, percorre esattamente stadi! patologici, siamo autorizzati a 
dedurre che la iusizione vaccinica costituisca nell’ uomo un processo il 
quale, finché dura, si oppone alla genesi d’ altro consimile più proprio 
dell’ uomo; compiuto quell», pud incominciare questo, se la materia ge- 
netica vi s’ introduca. 

l'n fenomeno, generalizzalo in una specie organica, non può venire 
che da cauta generalizzata nella stessa specie; e se cerchiamo p. e. quando 
la scrofola, pressocliè straniera a noi od almeno non frequente , siasi uni- 
versalizzata, troviamo coincidere questo evento colla introduzione del 
vaccino e colla diffusione dell’ innesto profilattica contro al vajuolo : la 
scrofola sempre crescente, l’ innesto pure, ed anche ripetuto colle rivac- 
cinazioni, costituiscano due potenti generalità alle quali non possiamo ne- 
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A sapere della potenza cui s’ innalzi la hibercoloti pohiio- 
uale nel territorio della Venezia , converrelibe avere sott' occhio 
la tavola della mortalità, sendo pur troppo certo, fino a che la 
scienza e 1' arte non veggano più chiaro nella nosogenia , quindi 
nella terapia, che l’ esito fu ed è dei più tristi. Mancano però dati 
sicuri; e sarebbe necessario far tavola rasa dei passato, ripren- 
dere un lavoro statistico ed ordirlo su’ nuovi elementi : tanto 
più che non ò sempre visibile so quale base nosologica appoggi 
la denominazione voluta della malattia. Troviamo p; e. nelle 
tavole mensili d’uno dei nostri Spedali pel primo trimestre 1863 
— al vocabolo tubercoìorì: , .1 

Morti in gennajo 13; in febbraju 6; in marzo 13; 

gare un vincolo nelle generazioni che si sono sueeedule dagli ultimi anni 
del secolo )8.° fino al tempo nostro. 

II professore Alfonto Corradi di Modena, s’ è impossessato di si vasto 
argomento ed è autore d' una Memoria intitolata — Come oggi tienei 
fatte più comuni té affezioni tcrofolo-tubereolari: Considerazioni tto- 
riche e mediche eee. — lette nella sessione 3 gennajo 1861 dell' Istituto 
di Bologna, inserite negli atti Tomo I, 1868 — Questa potente Memo- 
ria, sulla quale v’ha onorevole articolo nella Bibliothèque universeile de 
Genève, voi. XV, pag. 385, del 1862, domanda al lettore la più seria at- 
tensione per non deviare, frammezzo a tante e stringenti ragioni, dalla 
lìnea tracciata allo svUuppamento delle qoiaUoni fondamentali. Noi, am- 
mirando la ricchezza di erudizione di cui s’ informa lo scritto , ci siamo 
interessati a vedere come l’A. si pronunzi! riguardo al vaccino, e comin- 
ciammo a rilevare frattanto come non sia negato al seguito della insizio- 
ne a quei generale perturbamento che pur nell’organismo dee suscitare 
» una materia capace di preservarlo per lunghi anni da fierissimo roalo- 
» re; come siffatta mutazione indirettamente recando salute, possa altresì 
» esser fonte di malattia, o svolgere gli occulti germi della scrofola» 
» della tubercolosi ». A noi che non vogliamo penetrare arcane cose, ma 
ci accontentiamo ai suggerimenti dei buon senso e dell'analogia, fa pisce- 
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f liaretibc c^rtainenle per quello Spedale una grande niortalilà 
applicata alla tubercoloti polmonale, se per essa fossero periti 
30 in un trimestre, per quanto si volesse contare sulla indivi- 
dualità che fosse nota, sulla proveniensa diversa dei tabidi, sulla 
stagione ( e fu, per avventura, mitissimo l' inverno ) e sulle tante 
altre sorgenti le quali devono pure valutarsi nella redazione 
d' una statistica; sicché, bisogna credere che tutte quelle 30 (e 
diremo dioerae) tubercolosi, sieno a prendersi insieme, e, per 

10 insieme, riferire la mortalità. 

Più anni addietro troviamo (feuezia e ie aue lagune Voi. 

11 4847. — Delle condizioni di Fenezia in ciò che riguarda 

re rinvenire scritture sapienti che sorreggano non illogiche deduzioni. 
Perturbamento generale organico sono parole d’ un gran peso per 
colui che voglia considerare il dilieato insieme dell’ organismo, e lo scon- 
certarsi facilissimo di questo; che se lo sconcertarsi debba lasciare la im- 
pronta per lunghi anni, sarà per lo meno arduo il crederlo compatibile 
con una integrale fisiologia. Ouindi, nel linguaggio nostro, non diremo la 
mutazione avvenuta recare salute nè direttamente nè indirettamente: 
ma, non potendo riconoscere germi di acro fola o tubereoloai, bensì tur- 
bamento del circolo (quindi delle secrezioni e della nutrizione) discenden- 
do dal quale aia possibile dar conto della scrofola, e sospettare la vegeta- 
zione tubercolosa; parrebbe a noi non essere le mille miglia lontani dalle 
idee dell’ ìllostre A; quando diciamo — la insizione del vaccino non inno- 
cente all’ equilibrio fisiologico dell’ individuo, che la riceve a difenderai 
dal vajuolo; recare a quello una materia peregrina di tanto attiva che si 
oppone ad altra benché più potente: ned essere indarno che, per molli 
anni, quella opposizione si faccia ; e che, so non sia processo morboso for- 
male, come dicemmo più sopra, qualche cosa di patologico, pìuttostoehè 
di fisiologico, esser dovrebbe. Che poi tutto questo andazzo di azioni, rea- 
zioni, composizioni, decomposizioni sempre sicure nel perturbannento or- 
ganico, produca scrofola o tubercolosi, o, se vogliansi diverse, tutte due 
afiezioni insieme ; la disquisizione, se rigorosamente conducìbile, non pud 
nè (leve trovar luogo in una nota occasionale e non immaginata a posta. 
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la uila e la salute iMt uomo; eh' è un succoso elaboralo del 
celebre medico doli. G. Namias ) non essere mollo frequente la 
lisi polinonale in Venezia, e, pel grande Spedale che accoglie 
infermi della intera provincia, apparire 434 tisici, dal 4836 ai 
4845, sopra la media annuale di 6367 ammalali. Avverte I' au- 
tore che, tra quelli, probabilmente saranno molli gli ammalati 
di lenta broncA/fe,* sembrare pertanto presumibile che la cifra 
424 sia piuttosto inferiore che superiore al vero. Dal quadro de’ 
morti di Venezia risultare approssimativamente 482 ogni anno 
da tisi polmonale; entrare in questa cifra i forestieri che vi giun- 
gono nell’ ultimo stadio di malattia. Sappiamo inoltre che V 01- 
lioier aveva calcobito, per Venezia, 4 tisico ad ogni 450 amma- 
lati, e, ad ogni 7 morti, 4 da tisi ; a stabilire le quali cifre non 
basta certamente una escursione per un paese, ed una scorsa 
rapida di registri ed annotazioni. Per Venezia, Rnulmente, cui ac- 
corrono molti provinciali e stranieri, e per tutte le città com’essa 
famose per essere divenute luoghi di cura, crediamo inutile I’ oc- 
cuparsi di tal enumerazione ; che, a farla legittima, si domande- 
rebbe lavoro apposito e sostenuto onde sceverare I nativi dagli 
esterni: inteso sempre che si volesse scrutare la vera tendenza 
alla tisi, la vera resistenza fisiologica della popolazione, per una lun- 
ga serie d' anni che comprendesse le varie e frequenti vicende 
sociali, cosi inOuenti, oltre alia condizione organica individuale, 
a rendere più o meno oscillante il numero delle tabi polmonali. 

Se poco 0 nulla di esatto possiamo trarre dalla statistica 
nosoiogica della Capitale per siffatte malattie, assai meno ci lice 
sperare da quanto ci offre il territorio. Meno poche famiglie spar- 
se in esso, 0 agiate per poter prodigare core ai loro infermi, o 
avverse alla cura dello spedale per fare ogni sforzo a tenerli in 
casa propria : una gran parte del contado ricorre allo Spedale 
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vicino, e, di consuelo, quando la inalaltia si avanza; sialiè, se 
pure il pralico studioso, fidente in una terapia non ordinaria, 
amasse dar saggio di sue premure, sarebbe raro il caso che gli 
si aprisse dinanzi un campo a cura ordinatamente seguita, dacché 
mancherebbegli quasi sempre nei primordii della malattia, eh’ è, 
dal lato della terapia, lo stadio il più vantaggioso all’ infermo. 
Aon v’ ha quindi Spedale che non conti, ad ogni anno, or più or 
meno grande numero di tabidi, proporzionato alla proclività della 
popolazione che lo circonda; e, come si ha da relazioni periodi- 
che, quel numero, negli Spedali di provincia, è quasi tutto for- 
mato dai foresi, i quali non trovano sempre luogo negli Spedali 
di distretto che vanno ora moltiplicandosi. 

Grande sussidio ad avvalorare la deduzione statistica delle 
malattie territoriali, è la leva militare d' ogni anno; ed in questa 
è importante ricordare la osservazione cadere necessariamente sul- 
la gioventù nel flore della vita, quando le forme organiche crescenti 
oflrono base al presagire quali saranno esse in progresso. Egli è da 
più anni che osserviamo assai diffuso quel carattere di esenzione dal 
servigio militare che, nel linguaggio coscr/z/oMa/e, appelliamo, (l<i- 
to tettili) graciliu). Questa non è presa dalla sola nutrizione defi- 
ciente chè, nel giovane ventenne, vedesi con frequenza, e dà però 
sicurezz.1, quando altro non vi concorra, che, in breve, raggiungerà 
il suo meglio. La si prende, come sanno i medici, dalla condizione 
dello scheletro, non simmetrico, esile, allungato; dalla tenuità dei 
muscoli ; donde venne principalmente la idea antica dell’ habitus 
phlhiticut, che, in qualche provincia di basse terre, è più che 
mai generalizzato. E se cerchiamo invece in que’ terrieri l’ abito 
scrofoloso, diGHcilmente vi scorgiamo que’ segni esterni, più ri- 
marchevoli nella gioventù cittadina ; guardarsi bene però dal 
reputare per ciò rara la scrofola nelle campagne, chè ivi, forse. 
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in causa d’ uno sviluppamenlo minore delle ghiandole linfatiche 
alla periferia, della maggiore densità e duresza della cote, sono 
rari a vedersi gl’ ingorghi periferici ; e v' ha grave compensazione 
al mesenterio ed agli altri organi del bassoventre, ne’ quali si 
accentra la discrasia. Il pervertimento di circolazione venosa è 
in quella gioventù aoprammodo avvertito } varici emorroidali, va- 
ricocele, cirsocele, idrocele, grappi varicosi alle gambe,’ tinta 
epatica, sono cose comunissime : non è raro inoltre lo scoprire, 
in unione a questi caratteri di venoaità, quelli delia rachite; mel- 
tissimi giovani comparendo alia leva, oltrecchè attristati dalle 
forme di venosìU, male sostenuti da uno scheletro esile, in più. 
parti deforme, aventi il petto appianato, la cavità toracica angu- 
sta, le scapole esageratamente staccate dai torace posteriore: 
una struttura in fine, una composizione organica rivelatrice di 
assimilazione falsata che sopprime, in sui nascere, quel vigore 
eh’ è naturale alla giovinezza. -Volendo darci ragione di tali stra- 
nezze nei più bello stadio della vita, coi derivarle tutte quante 
dalla influenza endemica territoriale, ai finirebbe col proclamare 
una insalubrità del suolo, la peggiore che a’ avesse; e cosi non 
fu ne’ tempi anteriori, ned è ai nostri, venendo la influenza en- 
demica temperata dalla serenità ordinaria del cielo, da una me- 
teorologia giammai estrema come nelle regioni tropicali o nelle 
alte latitudini, talfisla bensì burrascosa ma, in breve tempo, ri- 
vendicatrice del pristino equilibrio. Altre cause, e più docili a 
sindacato, crediamo poter enumerare: lo scarso prodotto del 
suolo, il prezzo accresciuto dei generi, la perdita del vino e In 
sostituzione degli alcoolici, il guasto dei cereali, sono cause visi- 
bili e perturbatrici dirette della economia di chi vive sua vita 
ne’ campi. Invisibili, ma del tutto pratiche saranno le cause mu- 
rali, I' abbandono, la tristezza cui piega facilmente il cuntadiiiu 
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che, a premio di sue fatiche, attende non sia stentala 1’ abituale 
alimentazione, e soddisfaccia al bisogno. Cosi propriamente vanno 
le cose alla campagna, da più anni addietro, la generazione afiie> 
volisce e vengono procreati individui con nota di debolezza che 
incomincia nell* utero materno, e tale che, in luogo di perdersi 
colla età, cresce con rapida progressione, dappoiché il tessuto 
organico, è ordito sopra base divenuta ornai patologica. Se non 
sarà una prova assoluta di quanto scemino il vigore della gene* 
razione i patemi d* animo, sarà almeno un fatto da registrarsi 
ed esaminarsi in seguilo, che la esclusione dal servigio militare 
per gracilUàf fu più estesa nel i856, 4857 ne’ quali anni scade- 
va il ventennio dalia prima epidemia cholerica, terrore delle, no- 
stre popolazioni ; siccome la esclusione, stessa divenne minore 
negli anni seguenti, noto già essendo dalla storia dell’ arte che, 
dopo le grandi epidemie, si rinfrancano gli animi, si moltiplicano 
i matrimonii, e le generazioni fannosi più robuste, come fosse 
compensazione, e lo è realmente (i). 

Si domanderebbe ora se questa gracilUàf nello stadio propi- 
zio all’ aumento organico e con esso alla vigoria de’ tessuti, fosse 
un triste presagio di tubercolosi imminente, dacché appunto 
quello é lo stadio della vita più pericoloso a preparamela. Di- 
remmo di no, se vogliasi che lo sia direttamente; dappoiché, se 
cosi fosse, le nostre campagne si empirebbero di tabidi, vedendo- 

(1) Dal 1836 al 1840, la media annuale dei coscritti esaminati in 
Francia fu di 142,033, ed il numero dei rejetli per gracilità f maggiore che 
pegli altri titoli di esenzione, fu 16,383 ovvero sia V 11,53 per o/q. Le 
esenzioni tutte , sopra la cifra di esaminati , sommarono , in media , 
68,172, cioè un per <’/o in 48,14. 

Speriamo in seguito aver materiali per calcolare anche le nostre 
esenzioni, e procurarci una guida alla previdenza secondo le annate. 
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si generale quella gracilità che presenta un tenue per sui 
vent' anni all’esame di coscrizione; e, di fatto, il costume delle 
Commissioni di escludere ad lemput , riservando cioè un nuovo 
esame all’ anno appresso, dimostra, rollo ammettere in questo 
que’ molti non ammessi nell’ anno precedente, che quella grati» 
lità era in gran parte transitoria, e poteva non essere preludio 
di tubercolosi imminente. 8’ intende sempre che noi parliamo 
delie basse terre, ed escludiamo gli abitanti delle altitudini nel 
nostro territorio, ove 1’ aria più rarefatta ( quindi provveduta 
d’una minore quantità di ossigeno in un volume eguale cbè presso 
al livello del mare) si presta meno alla arterizzazione, ma consu» 
ma meno di sostanza plastica di già formata. Gl' indigeni delle 
basse terre vivono, all' apposito, in aria densa, più favorevole 
alla ematosi se la si consideri dal lato della maggior copia di 
ossigeno inspirato; ma quell’ aria densa ha pure una proporzione 
maggiore di acido carbonico avventizio , è perpetuamente com* 
mista a vapori acquosi, ad effluvii di terre continuamente smosse, 
donde la umidità permanente: nè quella maggiore quantità di 
ossigeno indivisa dalla densità atmosferica, è sufficiente a brucia- 
re la forte copia di carbonio che si accumula negli organismi 
esposti a quelle cause. Sono essi, per conseguenza, oppressi da 
una renosità esaltata in origine, spossati da enormi fatiche, giam- 
mai compensate da buona alimentazione azotata; influiti dalia 
endemia del suolo fatta a posta per guastare l’ assimilazione eh’ è 
sulla via dei pervertimento: e quando, col proseguire delia età, 
andrà scemando il vigore de! respiro e dei circolo, diminuirà, 
con pari passo, quel resto di azione organica che sosteneva alla 
meglio il processo di sanguificazione. Questo è, secondo la nostra 
maniera di vedere, il punto nel quale potrà darsi la genesi della 
tubercolosi, ed in una età molto superiore a quella che vi fa pro- 
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dive la gente cilUdina ; e, sarA, per ciò appunto, meno rapida 
nel auo progresso, dacché il tubercoloso si è formato sotto con- 
dizioni mitiganti l' azione comburente dell’ ossigeno, e, sotto al- 
r impero delle medesime, va protraendo la vita. Dopo tutto que- 
sto, crediamo, non all’ antagonismo deila tubercolosi e delia feb- 
bre tifoide per la endemia intermittente; ma alla influenza nosoge-^ 
Dica di suolo endemico siffatto che distoglie il lavoro organico 
della tubercolosi : e siamo convinti che se I’ Algeria, qualche 
parte dell'Egitto, Madera ed altri siti, celebri per lo attenuare il 
progresso della lisi, abbiano efficacia, tale sia per le ragioni ad- 
dotte; come da ragioni contrarie a queste, principalmente, oltre 
alle molte accessorie, provenga il tiibnto annuale di pressoché 
60,000 morti che l’ Inghilterra paga alla tabe polmonaic. E lo 
statista che ci dà queste nozioni, ci ricorda come quel suolo, già 
classico per le febbri intermittenti, dovesse all’ arte la sua sani- 
ficazione che ridusse presentemente quasi a zero la mortalità del- 
r Inghilterra in causa di quelle febbri (1). i 

Il leggitore si accorge facilmente come noi, confessando il 
fatto della tubercolosi non rara nel territorio della Venezia, la 
intendiamo, non solo ritardata, a circostanze pari, di confronto 
alle città, ma mitigata, e diremmo quasi curata, dalia* influenza 
endemica territoriale. Il pellagroso muore anche tisico, ma muo- 
re in una età relativamente avanzata ; e chiunque abbia veduto 
la tubercolosi poimonaie progrediente nei pellagrosi, avrà ancora 
osservato come le molte lesioni organico-viscerali, sempre accre- 
sciute dalla discrasia 'dominatrice, divengano allrellanli cen'ri di 

Il ( ; . 

. I* • ' 

(t) Boudin. Essai aur tea loia palliolngiqiiea de la niortalité — 
Paria, I. li. Baillière, 1818. 
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azione patologica a sollievo, per dir così, della fenomenologia ne- 
cessarla e propria del pólinone afTeUo (4). 


(4) Desumendo dalla tavola alle pag. 438, 439. gli estremi di morta- 

, ! * f ' » V , » 

lità da pellagra nel triennio 4858-59-60, abbiamo il numero de' morti , 
di confronto a quello dei rimasti alla fine d’ogni anno, come’segue: ■ 
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Ravvicinale così le cifre, si vede come il numero de' morti’ decreb- 
be d’ anno in anno 'nelle provinole di rcnesm e Padova , il cui suolo 
basso, ba dato, relativamente, un grande numero di pellagrosi; e la pro- 
vincia del Polesine, più meridionale e più bassa di tutte, diede' poca dif- 
ferenza in più uell'ulUmo anno delitriennioi La provinda di Veroiia, che 
al mezzogiomòt.ò assai! bassa, mostrò decremento nel numero de' morti 
nei primi due anni;' nel terzo, sneh' essa come il Polesine, lo ba un po* 
rialzato: e Cosi a un di presso, le provincie di Vieenga ^ Tt'eviso, risul- 
tando una eccezione in quella di Udine oh' ebbe aumento progressivo 
nel numero de* morti ;>ed in quella di Belluno che lo diede assai minore 
sul secondo aniiOied assai maggiore nel terzo; Lo quali anomalie (sempre 
vincolate al numerodegli affettiin ogni anno, dacché il numero dei morti 
non indica la vera mortalità statistica) devono provenire da cause accés- 
sorie varianti, annualmente, in causa della posizione geografica che fa più 


La costa marittima 


Senza badare a confini artifiziali, rarissime volte consonanti 
cogl’ igienici, nè volendo estendere , più che non porta I' azione 
meteorica, il bacino marittimo più proprio del territorio, ammet- 
tiamo che la costa marittima della Venezia possa prendersi nel 
seguente modo: I’ osservatore, messosi alla capitale , e voltosi al 
Golfo, traccia due curve I’ una a destra, I' altra a sinistra; quella 
avrà confine a Comacchio, questa a Grado, e tuttadue, I' una ri- 
volta al S. r altra all' E. formeranno insieme la nostra linea sa- 
nitaria di costa Ira li 44° 41 '36" ed i 45° 39' 55" di latitu- 
dine. Tutta la costa è abitata, persino ove ingrossa la maremma, 
formando anche qualche oasis fra le dune; ma una popolazione 
un po' raccolta non si trova che a Chioggia , città al S. con 
26,732, e Caorle all’ E. di Venezia con 2,447 abitanti , proprii 
della di\isione politica ch’èia provincia di Venezia: altre due 
provincie (Polesine al S., Friuli all’ E.) hanno sulla spiaggia un 
lembo di territorio abitalo. La cerchia della laguna ha qualche 

0 meno lungo il corso della pellagra , la eoodure a cronismo , oppure nn 
aeeelera la fine. 

Il totale del triennio ha seguito, nel numero dei morti, sulle 8 pro- 
vineie, lo stesso andamento; decresciuto cioè dal 1838 al 1859, rialzato 
nel 1860; mentre il numero complessivo dei rimasti alla fine del triennio 
fu minore che nei due anni precedenti: unica circostanza che sppogge- 
rehbe la conebiuaione, avviarsi, cioè, la pellagra ( alla fine del 1860 ) alla 
diminuzione. Dopo tutto, sembra che il territorio della Venezia tocchi la 
cifra media annuale di 10,000 pellagrosi, e di questi l’ altra inedia di SODO 
morti; valutare dovendo la circostanza d’incremento dall'ultima epide- 
mia choleriea , e la distanza da questa causa che ai fa ad ogni an no mag- 
giore. 
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densità di popolazione, siccome Mslamocco con 1,076, Pellestrina 
e due frazioni di Comune con 7,355 abitanti; ma questi luoghi, 
difesi contro al mare dalla grande diga che la cinge fino a Cbiog- 
gia, domandano particolari considerazioni. 

La costa veneta, quasi a livello del suo mare ed assai di- 
stante dalla parte montuosa del territorio, non può partecipare che 
leggermente del clima marittimo; ella è tutta di terreno alluviale 
che non ammette grandi dilTerense di temperatura da quella dei 
territorio, sebbene abbia dinanzi un braccio di mare che riceve 
influenza di correnti e di venti fino dagli estremi dell’ Adriatico. 
La corrente marina che viene costantemente dall’ ionio , entra 
nell’ Adriatico, costeggia I’ Albania, la Dalmazia, I’ Istria fino si 
fondo del Golfo di Venezia, e dirigesi poi alla Romagna, ad An- 
cona, a Napoli perdendosi nel Mediterraneo; potrà servire, seb- 
bene lenta (calcolato un cammino di 3-4 ore in 34 ) se non altro 
a cambiare gli strati d’acqua nelle situazioni non sinuose; non 
mai a mutare di molto la temperatura necessariamente dominata 
dalle terre cui la costa fa il lembo marino. Le maree dell’ Adria- 
tico, egualmente che quelle del Mediterraneo, non hanno grand’en- 
tità , e lo elevarsi del mare dipende in gran parte dai venti e 
dalla pressione atmosferica ; sendo però, come quelle dei grandi 
mari, vincolate alle fasi lunari, possono inchiudere interesse sa- 
nitario pegli abitanti della costa : dappoiché lo scirocco burra- 
scoso ha potuto talvolta elevare il mare in Venezia fino a metri 
4.95, e produrre un temporario allagamento; il quale ha influito 
sulla salute pubblica , siccome in prossimità allo solstizio d’ in- 
verno. Non è a negarsi però che , sotto circostanze epidemiche 
insistenti, questa diffusione delle acque sulle terre , per quanto 
breve sia, possa contribuire a grandi mutazioni in meglio delle 
masse ammalale. 
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La prosaimità al mare mantiene la lemperaluia dulia costa 
più che non avvenga nel resto del territorio , e sarebbe a vaio» 
taraene il vantaggio se lo imperversare de' venti non avesse tratto 
tratto a sturbarla: sicché, mutandosene l'ordinario equilibrio 
prima e dopo gli equinozii, ed in prossimità ai solstizii, v’hanno, 
per lo meno, quattro periodi indeterminati dell' anno , nei quali 
la salute di quegli abitanti sparsi qua e là sulla costa , incontra 
grave pericolo di perdersi, e si perde realmente. Se non cl è, pel 
principio igienico condotto a verità dimostrata , le malattie, pro- 
prie d'una stagione, mitigandosi e guarendo nella seguente, le in- 
dividualità , non addensate a segno da formare una grande mas- 
sa di popolazione, resistono meglio a quelle cause; o se pure sog- 
giacciono, non peggiorano per influenza della dilTusione di malat- 
tia, non diffusibile che a piccoli gruppi di abitazioni ventilate da 
ogni lato, non soggette alia infezione delle città e delle grandi 
borgate campestri. 

, Nella bella lezione di Barrai, membro della Società chimica 
di Parigi (4) troviamo non rivocata in dubbio la presenza del 
cloruro di sodio nell’ atmosfera mnriltima ; aggiunta la probabi- 
lità che r iodio ed il bromo, associati al cloro nelle acque mari- 
ne, debbano trovarsi nelle minime particelle saline che incon- 
transi nell’ aria, serbate le proporzioni rinvenute nelle acque di 
pioggia. Abbiamo inoltre, dalie sperienze di BouuiugauU , la si- 
curezza, esistere nell’ atmosfera l’ idrogeno carburalo che avol- 
gesi dagli stagni, paludi, maremme ; più ancora la emanazione da 
queste c da quelli dell’ idrogeno fosforato, donde I' acido fosfo- 
rico messo in evidenza nelle acque di pioggia. Queste, ed allret- 

(I) De rinfluence exercàe par l’ atmnsphòre sur la véjrólatinn 
(V. I.ernns de ebimie professèos en 1800 à la Snriété cliiniique de Paris — 
Paria ehez Harhette 1861). 
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tali notizie di fatto, capaci ad animare il terapeuta alla soluzio* 
ne dei tanti problemi insoluti fino dagf intmnaboii della scienza, 
non possono riuscire indifferenti all’ igienista dedicato esclusiva^ 
mente allo studio delle cause: : e se I’ uno e I’ altro abbiano os- 
servato, cogli occhi propri!, la, malandata fisiologia di colui che, 
incoia delle nostre coste, là dov’ è nato, vegeta e lavora come 
possa, iiivecchil anzi tempo, ammali e finisca una vita sempre 
ignara della salute; ben presto si accorgeranno, per quanto ab- 
biano appreso di fatiche smodate, disordini , pravità di alimenti, 
a carico di quegl’ infelici, non essere quelle regioni benaugurate 
dalla natura per la organicità tutta in genere. Non sono poi tutti, 
per buona ventura, cosi infelici; il cabottaggio, la pesca,' I’ andi- 
rivieni dalla costa all’ interno e dall’ interno alla costa, a mante- 
nere piccolo commercio coi sudati prodotti dei loro ortìcelli, rav- 
viverà quando a quando la patita organizzazione: e I’ acciacco dei 
lavoro, non troppo sentito nello stadio virile, non diminuirà tanto 
le forze, e diverrà cosi meno passivo lo stadio che segue, se illeso da 
morbi pregressi. Ciò ben radamente si osserva : non mancano e- 
sempii però di ortolani e pescatori robusti, abbronziti dal sole, e 
più che sessagenari!, idolatrati dalla grata famiglia; e come sono 
avversi per abitudine al lungo riposo ed all’ ozio , piace vederli 
occupati nello smaltire gli erbaggi, nello acconciare le reti, nel 
rattoppare vestiti, nello assistere gl' imbarcatori che preparano 
gite di guadagno per entro e fuori della laguna. 

Non siamo noi educati alla scuola fatalistica per rigettare 
(sebbene le bonificazioni di costa non sieno possibili che per 
isconvoglimenti geologici ), come fosse lusso di scienza, le anzi- 
dette scoperte : saremmo anzi proclivi , sulla fede delle più alle 
notabilità scientifiche, a proseguire nella osservazione, sorretta 
da tanti lumi, ammettendo, nello esordire, la possibilità di trarne 
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partilo. Ma prima di venire a speculazioni più prossime, pare a 
noi non inutile rivedere alcune generalità volgari, che hanno la 
sanzione del tempo. 

Sarebbe generalità ammessa che i siti di evaporazione pe- 
renne ( stagni, paludi, maremme, Gemi, laghi, coste marittime 
ec. ) astrazione fatta dalla miscela con sostanze organiche decom- 
poste, fossero in causa di malsanta ; e, siccome la evaporazione 
richiede calorico, va subito a congiungersi la idea di una tem- 
peratura, adatta bensì, ma sempre maggiore di quella che ba- 
sterebbe alla lentissima evaporazione invernale. Si forma quin- 
di facilmente la idea composta d’ una temperatura alta e d’ un 
vapore umido, che tende a rondensarsi perdendo calorico, e pro- 
durre ciò che diciamo umidità d’ una qualche regione terrestre. 
La quale, per sé, colla incessante irradiazione di calorico agli 
strati atmosferici superiori, quando manca il sole all’ orizzonte, 
va a divenire il serbatojo di quella umidità che cala alla superfl- 
eie de* corpi, infreddati dalla irradiazione. Si teme dunque la e- 
levasione delia temperatura atmosferica , la evaporazione dell* ac- 
qua che vi consegue , la precipitazione d’ acqua dal disfacimento 
del vapore per causa superiore termica od elettrica ; in Gne la 
umidità dalla rugiada crepuscolare, la quale, a colui che ama con- 
servare salute, intima riparare alle abitazioni. Aggiungendo a 
queste condizioni Gsiche le facili mutazioni provocate dai venti, 
abbiamo elementi bastanti a comprendere cosa sia, ( quanto a 
reggimento sanitario) una costa marittima, lacustre, una sponda 
od un delta Guviale ; ed a sapere di palude o maremma, o stagno 
semplicemente, non occorre che lo ideare una materia organic.-i 
tenuissima, frutto di decomposizione anche putrida, disciolta, mi- 
sta o sospesa nella massa di quel vapore ; che, seguendo le leggi 
derivategli dai diversi gradi di tensione , s’ innalza , si eon- 
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tli-nsa, si sperde, c ritive per rialzarsi, condensarsi, sperdersi 
ancora nel circolo indefinito ed imposto alla materia dal suo 
Creatore. 

ÌVè, con questa evaporazii ne incessante, sarebbe finita la no- 
zione di inalsanla. Continuando ad istruirci nella citata lezione 
del Barrai, avremmo a considerare nell'atmosfera la presenza di 
sostanze organizzate, le quali entrando nella etiologla delle inter- 
mittenti, sono dette miasmi. Sarebbero semi di vegetali parassiti 
che vanno a deporsi sulle piante e producono quelle vegetazioni 
• nefaste che, a guisa dell'ot'cZ/um, o della lolrytis infeslaiis, distrug- 
gono i raccolti più preziosi, si attaccano alia vigna, ai pomi di ter- 
ra : divengono talvolta veleni potenti all’ uomo, agli animali, in- 
generano il cholera umano, le malattie de’ bachi da seta ; esseri 
estremamente tenui (microscopici) de’ quali s' è occupato M. Pa- 
steur, e, secondo lui, capaci a provocare putrefazione, e fermenta- 
zioni diverse in una grande serie di sostanze composte. K, contiiiu.-i 
M. Burrai, questi risultamenti devono incoraggiare coloro che si 
dedicano allo studio delle materie contenute nell' atmosfera, per 
quanto minima sia la proporzione loro j non dovendosene misu- 
rare la importanza dal volume, ma dalla energia dell’ azione eh’ 
esercitano sugli animali e sui vegetali ancora. 

Basta per noi lo aver estratto da quella insigne lezione 
quanto faceva allo scopo nostro; molle altre idee rinvenendo in 
essa feraci d’ utili applicazioni che potrebbero cooperarvi indiret- 
tamente. Ma di queste notizie, che tanto promettono alla soluzio- 
ne dell’ antico problema dei miasmi, non sapremmo che fare fino- 
ra, volendosi al tempo nostro la prova di fatto per fondare nuova 
dottrina. Sempre si è dello che, a posteriori, si doveva confes- 
sare il miasma febbrigeno, a priori non mai, perchè mancavane 

la dimostrazione ; e, se adesso si voglia arrivarvi, è pur forza 

II 
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farvi precedere la esperienza positiva, cui non si sappia, nè possa 
ricredere. IVon potremo però, in ragionando della costa marittima, 
e delia sua condizione sanitaria, dipartirci dai fatti e dalle cause 
fìsiche incontestate finora ; parendoci consentanea al vero la base 
statuita in avanti a dar conto della evaporazione e della tempe- 
ratura sua reggitrice. 

Vedemmo, nel 4801, la immensa diga che divide la laguna 
dal mare, e, percorrendola da Malamocco a Cbioggia, quindi pro- 
seguendo, oltre al porto, fino a Brondol», avemmo una idea della * 
cosi detta laguna morta di Cbioggia e della piccola laguna di 
Brondolo. IXella intenzione che alla gita designata non mancasse- 
ro le indagini principali (e fra queste I' esame delle acque tenute 
non buone) scegliemmo, pel viaggio che fu in settembre, i giorni 
prossimi al plenilunio, il quale cadeva nel giovedì 49, a 2** -10 
m. di mattina secondo V Àiinuaire dii bureau de* longitudes di 
Parigi. (Facile, con questo dato, calcolare I' ora pel nostro me- 
ridiano, se importasse o piacesse). Costretti gli abitatori della 
costa, domandare l’acqua, pegli osi della vita, ai fiumi che met- 
tono foce dentro e fuori della laguna, importa molto per essi lo at- 
tingerla, ascendendo più che possono la corrente ; cosi I’ alla e 
bassa marea periodica deve regolare le distanze ad evitare la me- 
scolanza coir acqua marina che, se pure tenuissima , disgusta e 
nuoce il berla. Gli acquaruoli di mestiere, impratichiti, anche 
senza grande cura, riescono ; è poi naturale che la distanza 
maggiore dall' abitato, cui portano I' acqua attinta, accresce la 
spesa ; nè v’ ha la ricchezza di censo fra quelle popolazioni che 
possa rendere indifferente il dispendio, come può essere per la 
Capitale, costretta anch' essa a servirsene. 

Fu appunto maggiore la distanza pel Comune di Chinggia 
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(il quale (la gran trinpo traeva I' acqua da bere verso Brondulo, 
in vicinanza della città e Cornane) non appena attivalo il piano 
Fottomhroni, che fu nel 38 aprile 4840. Introdotto, nella Lagu- 
na morta di CLioggia, il Brenta, che correva a Brondulo c con 
iiaso il Canale ISovissimo, si fece più distante lo attingere l'acqua 
dolce sopra corrente per evitare la mescolanza colla marina : 
distanza che pareva dover toccare il sommo ne' giorni di tisigia, 
sotto la pressione o spinta dell' alta marea. rS'el 18 settembre, 
percorrendo per più ore le ampie barene , fino all' argine del No- 
vissimo, potemmo rilevare che la mistione dell'acqua salsa colla 
dolce distava (per quel giorno) presso a poco TOOO*" dalla Città; 
e come saggio di quella mescolanza, per una non breve zona li- 
mitata dalia nostra linea di approssimazione, trovammo alcune 
piante indicatrici la prevalenza, in quelle barene, dell’ acqua dol- 
ce sulla salsa ; da attribuirsi certamente alla forza della corrente 
fluviale non sempre bilanciata dalla spinta della laguna. Erano le 
seguenti : 

Typha media Jlrìpleje triangiilaris 

Cyperut Monti Trifolium nigrescens 

Àndropogon grylliis Àster Tripolium 

Juncìtt aculus Ài-enaria mariiia 

Plantago Adriatica Suìicornia herhacea 

— — major Mentha Pulegititn 

Atriplex portulaeoides Panicitm cru* galli. 

laciniata 

Nel 40 settembre. Gasata la osservazione oraria dalle 7 a. 
m. alle 5 pom. all’ idrometro di Brondoio, riferendola al comune 
marino sopra e sotto, facemmo tre saggi dell' acqua del flume ; 
ascendendo sopra corrente sempre colla distanza convenzionale di 
•ISfl” cominciando dal sito ove solevasi attinger l'acqua c di.sccn- 


Digitized by Google 



(tendo all' inversa, conservando di stazione in stazione la stessa 


distanza. Nello ascendere 

sapevamo che 

r idrometro di Brondolo 

aveva segnato alle ore 

4 1 a. m. 

. 0"',25 1 


1 1 Vi . . 

. 0™,22 ; 

sopra Comune 

41 '/, . . 

. 0”,18 ’ 


•Nel discendere alle ore 

4 Vi P- 

. 0"',42 ^ 


4 Vi 

. 0“,42 1 

sotto Comune 

4 

. 0”,39 f 



La pressione atmosferica del 19 settembre fu, nei soliti tre tempi 
della giornata, linee 338.90, 338.10, 339.40. La temperatura 
fu + 41.3, -f 46.7,-1- 45.7 R. Il maximum di temperatura -|- 
23.0, il minimum -|- 1 8.5. Il vento , non forte , stette al IV.E. , 
E.8.E.,S. 

Tanto por saggiare la potabilità dell' acqua fluviale cui an- 
davamo incontro, quanto per cogliere il punto, nel quale I' acqua 
salsa delle lagune andavasi mescolando alla dolce , ascendendo 
quella, discendendo questa; abbiamo tenuto conto del sapore, e di 
quel qualunque cambiamento prodotto nell' acqua a contatto della 
soluzione acquosa di sapone, e dell’ azotato neutro di argento in 
tubi separati di assaggio: e cosi abbiamo cercato i sali di calce 
e magnesia, ed i cloruri, serbando l’analisi esatta, tranquilla, col- 
r opra d* un chimico, sulle diverse porzioni d’ acqua che trasmet- 
temmo poco dopo a Venezia. Non potendo addurre tutto quanto 
il lavoro rigorosamente analitico del riputatissimo chimico A. 
Galvani, membro dell’Istituto, ci basterà esporre per sommi capi : 

4. che la gravità speciflca dell’acqua attinta in 3 punti ascen- 
denti fu ~ 0.50, 0.75, 0.76 ad alla marea', 0.50, 0.50, 0.75 a 
haxsa marea, discendendo ; 
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2. che il peso del residuo secco della evaporazione, fu collo 
stesso ordine ascendente in punti ad ulta marea , grani 5.00, 
5.50, G.OO; 5.00,5.50, 5.50 a bassa marea, discendendo; 

3. che la solubilità del residuo secco nell’alcoole a 41° B fu 
( serbati I’ ordine e le tre stazioni come sopra ) ad alla marea 
grani 2.50 , 3.00 , 3.50 , a bassa marea gr. 3.00, 3.00 , 3.00: 
mentre la insolubilità fu a marea alta gr. 2.00, 2.00, 2.00, ed 
a marea bassa gr. 1.50, 1.50, 2.00. 

La solubilità nell’ alcoole allude ai cloruri di sodio, calcio, 
magnesio, solfato di soda; la insolubilità riguarda li carbonaii di 
calce, magnesia, solfalo di calce, materia organica azotata. Tutte 
le Ire acque possono ammettersi come potabili generalmente, pre- 
via deposizione nelle cisterne come si fa a Venezia. Tutte hanno, 
odore terroso, sapore crudo, e come dicesi grosso , per le quali 
imperfezioni non possono, attinte appena, riuscire gradile alT ol- 
fatto ed al gusto : ned i migliore I’ aequa portata a Venezia che 
serve agli usi della vita; dopo un riposo conveniente, è accettala 
come potabile. Tenendo per buona la solubilità maggiore del re- 
siduo nell’ alcoole, quanto alla potabilità , e per non buona la in- 
solubilità, sarebbe dimostrato, per avventura, che, ascendendo il 
canale , cresce la qualità dell’ acqua impropria alla digestione , 
perchè contenente carbonati di calce, di magnesia, solfato di cal- 
ce e materia organica azotata; tutte sostanze insolubili nell’alcool, 
dalle quali viene il sapore crudo, o grosso, manifesto a chiunque 
beva r acqua che le tiene disciolte o sospese (1). 

(I) Cogliamo pubblica occasione di render grazie per l'urbanisai- 
mo accoglimento che avemmo dall’ I. H. Commiaaario distrettuale sig. 
B. Bellviti e dal sig. Comm. À. Naceari Podestà diCliiuggia; per la 
intelligente ed avveduta assistenza che ci prestarono , n>‘l lavoro , il 
doli. .S'c«/ 7 Ja, assessore .Miiiiioiiiale e Medico pr.itim in Citta, ed 
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li' alla marea del IO settembre, eh' era in prossimità all' e- 
qiiinozio, non poteva influire fortemente sul livello dell’acqua flu* 
\iale, poiché al sostegno di Drondolo, dalla 11 alle 11 
non diede che 0.18, 0.22, 0.25 topra comune. Queste dilTerenze 
di livello sono vincolate .ai tre punti fluviali scelti a disamina , 
r uno dall’altro distanti (sempre ascendendo) 356™ come notam- 
mo più sopra. Sebbene la difl'erenza dal primo punto al terzo non 
risultasse che di 0™.07 nondimanco vedemmo, dai saggi analitici, 
che la gravità specifica dell’acqua al primo punto rilevata = 0.50, 
crebbe (ino a 0.75 ascendendo ai secondo ed al terzo ; che il re- 
siduo dalla evaporazione dell’ acqua crebbe fino a gr. 6 dal primo 
punto eh’ era di gr. 5, e dal secondo eh’ era gr. 5.50: che la so- 
lubilità del residuo nell’ alcool, mostrò appena qualche dilTerenia 
nell’ ordine progressivo indicato. IVon calcolate le perdite neces- 
sarie in tali lavori, rimangono sempre le proporzioni reciproche 
tra acqua ed acqua. La solubilità del residuo secco si mostrò mag- 
giore per r acqua al secondo limite , e fu di 0.25 più della metà 
di confronto ai primo : mentre al terzo iimite fu di gr. 3.50 cioè 
0.50 maggiore della metà; il che, relativamente alle materie so- 
lubili nell’ alcool, la costituirebbe migliore di tutte sebbene più 
pesante ( péso assoluto ) il suo residuo secco dalla evaporazione in 
confronto alle altre. 

il segretario Municipale Pietro Giusti: questo ultimo, sebbene non medi- 
ca nè cliimico, fornito di talenti e d' ingegno da afferrare ogn’ idea a me- 
glio raggiungere lo scopo che coscienziosamente meditavamo. Avevamo 
con noi l’egregia persona del Dalla Vedova, Ingegnere di prima classe, 
assai pratico di que’ luoghi il quale, nelle operazioni di misuramento, di 
scandaglio, e nella parte idrometrica del lavoro, ci fn di guida sicura o 
sagace. liO perdemmo, sventuratamente, da li a pochi mesi , e terremo 
sempre grata memoria di lui. 
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Ptr queste ed altre rugiuni che riguardano la dilTerenza nel- 
le maree, tali che sarebbe difticile volgarizzare le norme astro- 
nomico meteorologiche necessarie a distinguerle; per le variazio- 
ni delle correnti fluviali, soggette agli sconvolgimenti meteorici, 
capaci a mutare, in breve tempo, qualità e quantità dell'acqua 
nei fiumi: parrebbe miglior partito non preferire, al di sopra del- 
l’antica situazione, altri punti per attingere acqua ; veduto che 
r ascensione per 356'°, pur apprezzabile topra corrente, non dà 
differenze notevoli. Lasciare lo attingere I' acqua al sagace empi- 
rismo degli acquaruoli, t quali sapranno bene oltrepassare quel 
punto, quand’ occorra , per evitare 1’ ascendimento dell’ acqua 
salsa nelle grandi maree; sarebbe abbastanza provvido fino a tan- 
to che sieno moltiplicate le cisterne e pubbliche e private, ove de- 
porrc r acqua appena giunta, coni’ è costume antico della Capitale. 

Le poche abitazioni di Brundolo, e, più al mezzogiorno, le 
prossime alle vaste dune , ricoverano gente infelice flagellata 
dalle intermittenti. Vedemmo poche famigliuole i cui membri ave- 
vano in fronte scritto il carattere della cachessia; fanciulli vcn- 
irosi, d' uoa tinta giallastra, di languida nutrizione: una madre 
che allattava il suo bambino, ri confessava, con parole della più 
profonda tristezza, non aver provato, e da lungo tempo, che bre- 
vi intervalli senza febbre, cui non valsero nè valevano tuttora le 
larghe dosi di chinina e d’altri rimedii. Provenivano da Brundolo, 
per imbarcarsi, in quel giorno, sul Vapore per a Venezia, nume- 
rosi militi che potevano reggersi appena in piedi ; ed erano de- 
stinati allo spedale militare, non tanto per cura diretta , quanto 
per respirare altr’ aria che non fosse malaria. 

La è ben rattristante la condizione degl’ infelici abitatori 
della cost.s, condizione sgraziatamente comune a più regioni enn- 
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simili (Jfl globo, conno alia quale non valsero le saniHcaaioni, pur 
tanto ellicaei nell’ interno dei continenti e delle grand’ isole an- 
fora ! guanto alle coste marittime frastagliate dalle foci dei fiumi, 
entrava persuasione doversi la malaria alla mescolansa dell’acqua 
dolce colla salsa ; sorreggendosi la idea che animali e piante, av- 
vezze per natura ad una o ad altra delle due acque, dovesser pe- 
rire nello incontrarsi di ambedue : donde la decomposizione or- 
ganica, la putredine, la esalazione febbrigena. Il fatto della esala- 
zione doveva essere ammesso, ad esempio di ciò che avviene ne- 
gli stagni, nelle paludi, nelle maremme inerti, ove la decomposi- 
zione organica è pronta e sicura ; non cosi facii era dedurre per 
le coste marittime esposte, a tutte specie di venti ed alla percossa 
frequente, impetuosa, delle acque agitate. Se la mescolanza delle 
due acque fosse cosi malefica, Amburgo, Brema , Anversa , Bor- 
deaux, Lisbona e tante altre , non isfiigglrebbero alla malaria 
siccome accenna il Fossombroni-, nò, quando entravano nelle La- 
gune Yencte le acque dolci di tanti grossi fiumi , non escluso il 
Piave, si sapeva, ne’ secoli addietro, di cattiv’aria in Venezia (1). 

Cosi ha temuto il^ litorale di Chioggia dal 1840 in poi la 
triste influenza dell’ acqua dolce mista alla salsa, quando entra- 
vano nella sua laguna morta il Brenta ed il Novissimo. Vent’anni 
dopo la immissione dei due canali, l' interrimento aveva guada- 
gnalo 8400 pertiche censuarie di laguna (che si calcola di 26,000) 
rimanendone 17,000 libere. Le quali non soggiaceranno, in egual 
tempo, all'alluvione, poiché il materiale, che dapprincipio discese 
in grande copia, stante lo spostamento e la traslazione delle golene, 
non giunge ora cosi abbondante: l’ interrimento futuro sarà len- 

(1) Cimiiderazioni sopra il sistema idraulico dei Paesi Veneti, del 
conte Vittorio Fossomhrnni, Firenze, Tipografia Galileiana, 1817. 
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tissinio, perchè limitato alla deposizione della sola nraleria eh' è 
sospesa nell' aequa fluviale ; e di fatto, il serondu ventennio non 
diede interrimento proporzionato al pi imo ventennio, nè può es- 
sere, pel lento avanzare dello interrimento, cosi sensibile l'avvi- 
cinarsi della città alla terraferma : nè la mescolanza dell’ acqua 
dolce colla salsa può riscontrarsi mollo discesa dal limite primi- 
tivo. 

Come sequela di quelle operazioni idrauliche, si vorrebbe la 
mortalità accresciuta nel Comune di Chioggia. Spogliati li regi- 
stri mortuari!, vedesi evidente dai 1840 in poi I' enorme nume- 
ro di alcune forme di malattia, aventi un centro ne' visceri ad- 
dominali ; quelle stesse che dal 4849 al 1839 offrivano un nu- 
mero assai ristretto. Notammo, fra le cause di morte cennate 
nelle cedole mortuarie — lo sviluppo imperfetto — nella prima 
età; causa che avrebbe dato grande numero di morti avanti e 
dopo il 4839 : siccome quella che ricorda il processo assimilati- 
vo, falsalo il più delle volle dalla endemia maremmana di costa 
in più regioni del globo. Egli è pur evidente I’ aumento della 
mortalità nella popolazione del Comune dal 4829 al 4857, giusta 
il calcolo sopra cinque fasi di anagrafi, siccome appresso ; 

I. dal 4829 a tutto 4845, sopra 23,907 abitanti, morirono nel 

Comune in qne' 47 anni 43353. Si ebbe dunque 4 morto 
per 30,062 abitanti ; oppure 0,3235 ad ogni 4000. (Entra- 
no 2 anni di cholera). 

II. dal 4846 a tolto 4850 , sopra 26,702 abitanti , morirono in 

que’ 5 anni 6017. Si ebbe dunque 4 morto per 22,255 abi- 
tanti; oppure 0,4506 ad ogni 1000 (Entra 1 anno di cholera). 

III. dal 4831 a tutto 1852, sopra 26,054 abitanti, morirono in 
que' 2 anni 1335. Si ebbe dunque 1 morto per 39,032; op- 
pure 0.2561 ad ogni 4000. 
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IV. dal 1853 a tuKu 185G, sopra 26,308 abitanti, morirono in 
que’ 4 anni 3132. Si ebbe dunque 1 morto per 33,733; op- 
pure 0, 2960 ad ogni 1000 (Entra 1 anno di cbolera). 

V. dal 1857 al 1859, sopra 26,778 abitanti, morirono, nei 3 an- 

ni, 3427. Si ebbe dunque 1 morto per 33 , 100; oppure 
0,3031 ad ogni 1000. 

Si deduce quindi che il Comune di Chioggia, avente clima me- 
ridionale allatto, non toccò il 4 per di mortalità che nel quin- 
quennio ove stava il 1849, anno di cholera assai fiero; che nel 
quinquennio dal 1840 al 1850, perdette 1 sopra 22,255, e fu 
perdita la maggiore in 40 anni di seguito dal 1819 al 1858; 
ehc finalmente la minore perdila che facesse in que’ 40 anni 
trovasi nel biennio 1831-52, nel quale mori 1 sopra 39,032: ed 
in tutte queste cinque fasi non giunse giammai a perdere 1 sopra 
1000. In altre regioni Europee meridionali , Madrid , Livorno , 
Palermo, Lisbona, Vapoli, Barcellona, Roma, la perdila di 1 so- 
pra 39, indicatrice di posizione geografica assai favorevole, e che 
trovasi nel Comune di Chioggia dal 1851 al 1852, è ignota agli 
statisti (1). 

Per non estendere i confini di questo estratto (dal lavoro che 
abbiamo compiuto nel 31 gennajo 1802 per la sua diretta desti- 
nazione) ci limiteremo a riassumere le cifre di morlalità trovate 
nei prospetti municipali; scorgemmo in essi ( prescindendo dal 
cholera ) 

(1) V. Ouctelet, Essai de pbysique sociale, Bruxellea 1830. 

Sommale insieme le cinque frazioni corrispondenti al ragguaglio 
della morlalità con nn migliajn di abitanti, abbiamo = 1,6339; così come 
sommati li cinque rilievi del per e/o sulle cinque epoche di accresciuta 
popolazione (nel Comune di Chioggia) avemmo = 16,339; dimostrazio- 
ne che vale ad assicurare la esattezza del calcolo. 
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dal 1819 al 1838 il maximum 910 nel 1835 (nell’ ottobre scop- 
piò il cholera). 

minimum 403 nel 1834 
dal 1839 al 1850 il maximum 000 nel 1848. 

minimum 651 nel 1851. 

Nel rimanenie , le cifre maggiori furono, nel primo venten- 
nio, dal 1810 al 1838 

n) oltre all' 800 negli anni 1829 

. 700 > 1832-37 

« 000 » 1810-26,38,30,31,33,34,38 

» 500 » 1830-22,38,24,35,37 

» 400 » 1821; e nei secondo ventennio 

1839-59, come appresso : 
bj oltre al 000 negli anni 1848-46, 48, 57 

> 800 » 1839-42,44,47,50,54,55 

> 700 » 1841-51,52,63 

» 600 » 1840-45, 56, 68, 59. (1) 

Dunque , nel primo ventennio , non ai toccò il 900 che nel 

1835 (V. la nota 1) quando si approssimava e cominciava la epi- 
demia cholerica, e si giunse ad avere un minimum di 493, come 
nel 1821. Nel secondo ventennio, si superò per 4 anni il 900 , 
per 7 anni I’ 800, per 6 il 700, per 4 il 600. Egli è per conse- 
guenza evidente che il Comune di Chioggiadal 1830 in poi ebbe 
un maggior numero annuale di morti, con ordine crescente, qua- 
si progressivo; e se si faccia conio della specialità che hanno le 
frazioni del Comune stesso, si trova un accrescimento evidente 
dal primo ventennio al secondo. Di fatto nel primo periodo, le 

(I) Gli anni di etiolera furono; 1833 nel quale morirono 019; 

1836 che diodo 1038 morti; 1849 che contò 2396 morti; 1831 che 
n'ebbe 834; 1833 'che Snì con 888 periti. 
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frazioni Sotlomarinu, Santanna, CauancUa, Cabianca, diedero: 
4416, 383, 230, 242; e nel secondo hanno dato 
1906, 604, 251, 325 : quindi un differenza in più di 

490, 121, 12, 83 , coni' è facile a dimostrarsi, e 
lo è dai numeri finali. Non è poi a negligersi la oscillazione rimar- 
chevole della popolazione, che fu dal 
1829 al 1846 accresciuta di 2795 \ 

1846 al 1851 diminuita di 648 r NB. Yeggasi la cifra della 
1851 al 1853 aumentata di 344 1 popolaz. alle pag. 169, 170. 
1833 al 1857 aumentata di 380 / 

Costretti a supporre immobile la popolazione nelle epoche 
citate, per mancanza di dati annuali precisi; e dovendo pur pre- 
sumere un per 0/g di mortalità, ci siamo giovati del calcolo ap- 
poggiato alla cifra della popolazione stessa e del totale annuo dei 
morti, dal quale risulta 

dal 1829 al 1846, morti per anno in media 3,285 per o/g 
dal 1846 al 1850 > > 4,506 per «,g 

dal 1851 al 1832 » > 2,561 per % 

dal 1853 al 1856 » » 2,966 per % 

Ed il calcolo che dovrebb'essere sopra 40 anni, non può cadere che 
su' 30 mancando la cifra della popolazione dai 1819 al 1829. Per 
quanto ci fu detto, la popolazione, prima del 1829 (indetermina- 
tamente) fu minore dei 23,907 , applicata per quell'anno; ma la 
non-determinazione non si affa ai lavori statistici. 

Nosologia della costa marittima. Non avemmo che le in- 
dicazioni dei certificati mortuari!, quindi la notizia delle malattie che 
finirono in morte. Poniamo caso che si volesse scandagliare p. e. il 
numero delle intermittenti , specie la più comune in quel litorale, 
ci mancherebbero quelle che furono guarite anche in seguito 
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ad accessi ripetuti per lunghissima tempo, come avviene fre- 
quentemente. 

Le forme o, a meglio dire, i vocaboli nosologici rappresen- 
tati a cifra in due prospetti compilati sui due ventennii, sarebbero 
li seguenti: 


Febbre perniciosa 

Gaslro-enterite-lifoidea 

Diarrea 

Epatite 

Gastrite 

Enterite 

Ànassarca 

Àscite 

Colica 

Dissenteria 


Splenite 

Gastro-enterite 

Gastro-enleroperitonile 

Gastro-meningite 

Enlero-colite 

Epato-splenite 

Mesenterite 

Enterite lenta 

Gastro-mesenterile 

Cholera 


Cachessia 


Ciò che importa nel prospetto non è il vocabolo, chè già, a un 
dipresso, si sa che quelle sono le malattie ordinarie in regioni sif- 
fatte; ma invece il numero che, per alcune, è cosi rilevante dal 
primo al secondo ventennio , da destare la più seria attenzio- 
ne. Le febbri perniciose notate 456 dal 4819 al 4838 , furono 
333 dal 4839 al 4858; le enteriti date per 76 nel primo periodo, 
divennero 768 nei secondo ; le gustro-entero-peritoniti, nel primo, 
3, nel secondo 374; le gastro-enteriti, nel primo , 446 , nel se- 
condo 4457 ; le enteriti lente, nel primo , nessuna , nel secondo 
453: e così di pari passo in quasi tutte le aOezioni della cavità 
addominale , già solite a prevalere nelle regioni di costa , di ma- 
remma e palude. INon possiamo però ommettere la osservazione 
che viene da sé, quando si rifletta alla diflìcoltà di dare un nome 
preciso alle complicazioni di malattia nei certificati inortuarii. 
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alla diversa maniera di vedere dei medici , all' avere, questi, ve* 
duto la malattia presso alla line per noncuranza delle famiglie, 
ed a tante circostanze inQuenti, che sarebbe impossibile rilevare: 
ma sarà sempre vero che, se pure non sia definita esattamente la 
specie, risalta il g enere dell’ affezione ; ed è, in fine, il numero 
imponente dei morti, per una causa generale ed ovvia in que’ siti, 
e madre d’ una farragine di sconvolgimenti organici a capo dei 
quali trovasi quasi sempre la estinzione della vita. £ quella svi- 
luppo imperfetto, segnato nelle fedi mortuarie, tenuto da noi di- 
pendente dal processo di assimilazione falsato (quale nelle caches- 
sie) risulta trovarsi per 287 vulte nel primo ventennio e per 
905 nel secondo: siccome la verminaiione (la quale, per condur- 
re a morte, dev’ essere il prodotto di affezione profonda nell' im- 
pasto organico) ha dato la cifra di 4871 nel primo periodo, di 
1586 nel secondo; ciocché se, stante la preponderanza nella pri- 
ma epoca, non esprima, al paro delle altre cifre, il peggioramento 
nosogenico della seconda, dimostra in parte, con qualche chiarez- 
za che comprende 40 anni, il carattere geografico delle malattie 
e l' indole di esse, costante. 

I\el 1858 venne pubblicata in Vienna la — Saniliils-Karle 
der òsterreichisvhen Monarchie — e nel 1861 un opuscoletto 
intitolato; £/*/òfuter)icfe Bemerkungen sur Sanittìts-Karte der 
osterreichischen Monarchie, dalia tipografia di Corte e di Stato ; 
primo lavoro di questo genere che sia di utile applicazione per le 
provincie Venete nella parte che le riguarda. La salubrità piena, 
segnata in bianco j\» insalubrità in rosso; la insalubrità più 
immediata e d' alto grado, in giallo ( gesunde Gegenden, unge- 
sunde, sehr ungesunde ): sono separazioni facilissime a vedersi 
dallo studioso igienista, il quale, ampliando le osservazioni pro- 
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prie, potrebbe anche modificare la posizione di que* colori, che 
non parrebbero forse rigorosamente esatti al limile reciproco ; nè 
mostrerebbero sempre quel grado di endemia che si voile attribuire 
alle regioni di tinta gialla o rossa. Egli è però grande vantaggio lo 
avere incominciato, e siamo speranzosi d’ un perfezionamento. 

Secondo la Carta, sarebbe alla destra di Venezia, alle vaili 
di Comacchio, ove abbiamo fissata la estremità meridionale della 
curva (V. pag. i56) di costa marittima, che la insalubrità della re* 
gione giunge al grado altissimo|: ed indietreggiando al IV. tocca il 
porto di Levante e Brondoio, giungendo a Chioggia. E seguita cosi 
nella provincia di Venezia aila laguna ed al mare verso Cavazuc- 
cherina, la foce del Piave, Caorle,Portogruaro,Fossalta, lambendo 
Latisana nel Friuli. Nella provincia di Rovigo sarebbe in giallo 
r isola di Ariano soltanto; in quella di Verona, il distretto d’ Isola 
della Scala , di Sanguinetlo , e Caldiero , colle molte adjacenze. 
Rovigo, Adria, Treviso, Fellre, Palma, avrebbero il primo grado 
d" insalubrità segnato in rosso; Padova, Vicenza, Udine, Bellu- 
no, regioni saluberrime: delle quali toccherebbe a noi tracciare il 
compimento, distinguendo alcuni siti non meritevoli di si bel no- 
me, però senza diminuire il grado di salubrità generale. Ma non 
dubbiamo scostarsi dalla laguna e dal mare, ed esaurire, per quan- 
to possiamo, la tesi che ci abbiamo proposta : torniamo al lito- 
rale di Chioggia. 

La mistione dell’ acqua salsa della laguna colia dolce del 
Brenta e del Novissimo che discende ed entra nella laguna morta, 
sarebbesi trovata nel 18 settembre 1861 alla distanza dalla Città 
di yOOO"'; cioè a dire dalla Città alia linea trasversale ove le due 
acque perdevano la qualità loro. Ognuno s* avvede quel punto non 
poter essere che approssimativo, per le variazioni continue pro- 
vocate dalla corrente che discende e dall’ onda marina che ascen- 
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de: maggiormente poi ne' giorni di sizigia (|iiamIo la marea si 
rende alla, e quando i venti, che imboccano il porto di Cliioggia, 
imperversano. Rammentiamo che al mezzogiorno di Cliioggia 
stanno le così dette valli del Foretto , e che i venti australi tro- 
vano aperta la via a portare, se emanazioni v’ abbiano, tutto che 
viene da quel lato verso il settentrione che, per quelle valli, è l'a- 
bitato del Comune tutto. IVoi discorriamo sempre di regioni spet- 
tanti alla laguna, la quale noni uno stagno; e 1’ acqua sua ( sia 
che venga spinta dalla corrente orientale Adriatica, la cui origi- 
ne è allo stretto di Gibraltar , sia che s' innalzi col flusso perio- 
dico 0 a mezzo dei venti) trovasi in movimento continuo. Il fondo 
snbacqueo immediato dev' essere il terriccio, alluvioni moderne 
sovrapposte alle antiche, alle sabbie, alle argille, al calcare plio- 
cenico del terreno terziario. Il limo, le sabbie, le ghiaje, i ciot- 
toli componenti 1’ alluvione recente, saranno accresciuti in massa 
dalle acque dei Gumi (nel caso nostro del Brenta e del Novissimo); 
r argilla che si trovasse nel fondo della laguna, sarebbe la fango- 
ta e la piattica dei Gumi stessi : e questa andrebbe a costituire 
uno strato impermeabile all'acqua che non può inflitrarsi. Nulla 
fa per noi questa impermeabilità del fondo lagunare , se conside- 
riamo che l'acqua marina abbonda, e che se le barene restino per 
poco a secco, durante la bassa marea, vanno ad essere, in poche 
ore, ricoperte dall' acqua eh' è in continuo movimento. Se guar- 
disi lo interrimento di 8400 pertiche quadrate, portato in 20 an- 
ni dal Brenta e dal Novissimo, quello è cosi alto sol livello della 
laguna, che non può venire coperto dall’ alta marea ordinaria : 
nè per quella superGcie sarebbero a temersi emanazioni di disfa- 
cimento organico , ammettendo pure che le acque, dolce e salsa 
commiste, rechino morte albi organicità vivente in questa e quella 
.separatamente; sendo pronta la inondazione novella a lavarla dal 
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]iu(riduQie che vi si fosse deposto. Gli stagni ridotti a secco, e così 
periuanenli a lungo andare di mesi , possono essere in causa di 
esalazione nociva; le acque agitale, sieno pure in bacino ristret- 
to, non permettono esalazioni se anche qualche parte di quel ba- 
cino si scopra : la potenza che muove I’ acqua viene dal mare, è 
ajutata dai venti , siccome addiviene nella laguna veneta cui non 
è lecito mostrare le sue alghe che per poche ore del giorno, e non 
quotidianamente, nè in tutta la sua estensione (1). 

Kaccolte insieme tutte queste osservazioni ; associale alle 
altre innumerevoli, molte fra le quali dubbiamo ad intelligenze 
di priin' ordine ; ripreso l‘ esame delle unc e delle altre in pre- 
senza dei fatti che si schierano innanzi a noi per buona parte 
dell’ anno : siamo costretti confessare rhe, a dar conto della 
triste influenza endemica della costa marittima, la dottrina del 
miasma è ristretta assai, nè risponde sempre a tutte le inchieste 
del medico e dell'igienista. Yuler figliare perpetuamente le intcr- 

(I) Non è senza importanza che leggiamo nella magnifica prefa- 
zione all’opera di Fossombroni già citata (prefazione che acmhra del- 
l’Ingegnere Paleocapa) come nel 1839, molli uomini d’arte opponendosi 
alla introduzione del Brenta nella laguna di Chioggia , proposta da Fut- 
sornbroni, presagissero che, a colmare tutta quella vastissima laguna, 
sarebbero bastati 4-6 anni, ed a rovinarne il porlo, pochi anni di più. 
Ed altri uomini d’ arte avessero inteso dimostrare pochi anni pri- 
ma che, a perdere tutte le lagune di Venezia quando si fossero in- 
trodotti i fiumi che i Veueziani avevano disviali, sarebbero occorsi me- 
glio che XVII secoli ! R non è a dire, soggiunge lo scrittore, che va- 
ticinassero in aria, che anzi così gli unì come gli altri ai fondavano, 
a modo loro, sopra calcoli positivi, ^oi medici, cui l'arto non ha conceduto 
finora la facoltà del calcolo positivo, a modo delle scienze esatte, dob- 
biamo congratularseno con noi stessi, che almeno i nostri presagi non 
cozzano con due estremi cosi lontani, 1-6 anni da un lato, 17 secoli 
dall’ altro, e nella stessa cosa! 

12 
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inillenli eiideinichu <lalla sola inalazione o dall’ assorbimento de' 
miasmi, è interdire a noi medesimi lo svolgere il perchè sulla 
stessa linea (e giacché parliamo di costa, sia pure, di questa, la 
linea) I' uomo, anche disordinato e flsiologicamente proclive , re- 
sti immune in più punti assai vicini reciprocamente, mentre in 
altri, egualmente vicini anche a quelli, proclive del pari e forse 

a 

non disordinato, si trovi colpito dalle febbri e soggiaccia a tutte 
le conseguenze di quelle. La città di Venezia co’ suoi 120,000 
abitanti, avrà ragione della sua immunità anche dalla moltitudine 
dei viventi, dalle pertinenze loro, dagli usi della vita sociale ; 
siccome, in minor proporzione, ne avrà la città di Chioggia co' 
suoi 20,773 : ma, per istudiare le poche intermittenti di questa 
e quella, che dipenderanno forse da cause estrinseche, non an- 
dremo incontro all’ esame del caos inestricabile di azioni che, 
per quanto studiassimo, il nostro dire non finirebbe che in una 
ipotesi. Nolte deduzioni vi ci vorrebbero pure a dar conto delle 
rare intermittenti nel litorale di Pellestrina, delle frequenti a 
Brondolo ; di Ila facilità a contrarle lunghesso il Lido fino a Ma- 
lamocco; della immunità quasi assoluta per le isole assai prossime 
di S. Lazzaro e S. Servolo al Manicomio maschile ; cosi pure per 
la Giudecca, ove, trovandosi la casa di correzione e di pena, popo- 
lata da grande numero di detenuti, giungono a questa dalla Casa 
di forza di Padova li febbricitanti, come fosse luogo di cura per 
essi ; e di fatto in breve tempo, meno qualche eccezione, guari- 
scono. Per avere ragione d' immunità in terraferma raccoman- 
diamo le spiegazioni nostre alla collina, di confronto alla pianura 
bassa, nè restiamo delusi ; ma sulla linea di costa , sempre bassa 
e monotona, colla sola differenza di orientazione , non v’ ha base 
ragionevole ail interpretare, se vediamo a poche miglia di distan- 
za una nosologia, sn non affatto diversa, almeno più mite, limitata 
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in un luogo, più grave e dilTuaa in un altro, e con mirabile co* 
stanza storica di anni ed anni. Ned è più facile acromodarai a 
vedere i venti viaggiatori trasportare seco, a lontani aiti, il mia- 
sma vergine delle paludi, serbarlo integro nella sua originale e- 
nergia e nel viaggio lunghissimo ; nè molti ricredono le inter- 
mittenti assidue alla costa orientale dell’ Istria sieno ad ogni 
tratto ingenerate dai miasmi di Romagna partati dai venti che spi- 
rano dalla costa occidentale Adriatica. 

Il miasma locale di stagno o palude, è bene dedotto dalle 
cause fisiche, siccome dicemmo più addietro, ned è necessario 
ripeterne i motivi. Chiunque poi ammetta siccome unica l'azione 
miasmatica, non può obbliare lo stretto vincolo tra miasma, tem- 
peratura, evaporazione ; cosicché, lunge dallo intervenire della 
temperatura alta e da questa la evaporazione, non si possa com- 
prendere emanazione miasmatica. Le paludi diacciate, gli stagni 
putridi presi da gelo sono inetti alla esalazione ; questa, all’ op- 
posito, segue la diretta della temperatura , com' è vero che il fo- 
colare delle intermittenti acquista energia colia cessazione dello 
inverno e coll' avviamento alla stagione calda ; nulla facendo in 
contrario alla tesi lo imperversare delle febbri nell’ autunno, sta- 
gione nella quale persiste il calore della terra , ad onta che vada 
scemando negli strati superiori dell' aria : e d' altronde le febbri 
una volta radicate, continuano ancora nell' inverno. Se dunque la 
temperatura variante, la evaporazione delle acque, la irradiazione 
crepuscolare della terra, la rugiada cc. cose tutte avvertite innanzi, 
(pag. 460) debbano trovarsi in causa di malessere nelle regioni 
più esposte a tali vicende ; non può parere consentaneo ad una 
fisiologia ortodossa posporle, o renderle accessorie all’ agente feb- 
brigeno cosi convenuto : sapendosi, in fine, che 1’ archetipo della 
febbre di accesso si appalesa in tante altre circostanze ove I’ aziu- 
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ne d' un miasma non sarebbe immaginaln neppure (I). Lo infred' 
damcnio rapido e brusco, I' aria carica di vapori prossimi alla 
condensazione quando manca il sole al nostro orizzonte, sono cau* 
se semplici e vere ; il corso de' venti marini, libero in sulla 
spiaggia, l’aria fresca per essi, caldissima se fa bonaccia, sono poten^ 
ze nocive, non evitate dall'indigeno nè dallo straniero, grand'essen- 
do r alleviamento seduttore di colui che vive o soggiorna : e sa- 
ranno anche le materie organiche sottili, frutto di decomposizione 
che, all' improvvido e sedotto, guasteranno la ematosi, cosi facile 
a degenerare, sovvertendo essa poi le secrezioni tutte. 

Cosi alla foce del Po, dell' Adige, del Tagliamento nell' A- 
driatico; del Rodano, dell'Ebro, del Guadalaviar nel Mediterraneo; 
del Tago, del Guadalquivir, nell’ Atlantico della costa Europea ; 
e sulla costa Atlantica allo sbocco dei grandi fiumi. Amazzoni, 
Orenoco, Piata, si fa perpetua la endemia d'intermittenti: d' al- 
tra parte, sulle coste Atlantiche d' Africa, la Cambia ed il Sene- 
gai conducono la quasi sempre letale dissenteria, e, nel Golfo 
del Messico, troviamo la sentina perennante la febbre gialla anche 
fra le vaste paludi che, a 30 leghe dalla sua foce, parrebbe con- 
tribuirvi in gran parte il Mississipi, che confonde le sue grandi 
acque con quelle dell' immenso golfo dinanzi a lui ; mescolanza 

(1) Della iHulsttnia, della malaria, abbiamo trattato a lungo in 
altro lavoro — Suirislrìa penisola dell" Adriatico ; tentativo a trac- 
ciare gli elementi di sua condizione sanitaria. Padova, Tip. Bianchi 
1819 — ove (dalla pag. 83 alla 128) svolgemmo le idee sull’ aria mal- 
sana dell' latria, sulle situazioni aegnate dalla tradizione popolare; e 
su tanti altri elementi fisici locali costituenti il carattere endemico 
della costa. Scudo quella una porte della costa orientale Adriatica, e 
molte trovandosi le circostanze ebe l’ aasomigliano alla occidentale, sa- 
rebbe inutile adesso ricapitolarne i principi! : quindi rimettiamo a quel 
lavoro i nostri leggitori che volessero giudicarne le attinenze. 
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comune alle foci dei fiumi, cui si attribuisce intluenza a rendere 
r uomo ammalato. 

IVon sarebbe mai che tale influenza avesse unica origine dal 
prodotto di morte per animali e piante incapaci a vivere nelle 
acque miste dei mare e del fiume ; il quale , rapido com’ è da 
forzare i navigli a 5, iO, 30 giorni di ascensione verso IVuo- 
va-Orléans, 33 leghe distante dalla foce, dovrebbe, coll’ impeto 
d’ immissione nel mare , sperdere in questo la materia organica 
decomposta. Meglio, dalie vaste inondazioni che da quei fiume 
vengono nelP autunno alia Luisiana ; e dalle venti leghe di palu- 
de, perenne dalla foce in su, possiamo dedurre T aria pestilen- 
ziale dei dintorni ; siccome per la Vera-Cruz , ben distante e 
quasi di faccia a quella foce, regge eguale deduzione, facendosi 
r aria infetta dalle vaste savannt paludose, intercise da promi- 
nenze di sabbia asciutta, o contigue ai deserti di sabbia altrettanto 
vasti, aridissimi. A questi fatti di posizione geografica, aggiun- 
gendo r altissima temperatura, le due stagioni, asciuttu e piovo- 
sa del tropico, il dominio de* venti sulla costa orientale ed occi- 
dentale battuta dai due grandi Oceani ; non ci sarà diffìcile argo- 
mentare di sconvolgimenti meteorici giganteschi, i quali, se non 
ischiaccieranno del lutto la organicità, perchè difesa da natura con- 
servatrice delia specie, la decimeranno inesorabilmente, ed a pe- 
riodi prestabiliti. Dopo tutto questo, facciamo pure che vi entri 
il prodotto delle emanazioni putride, le quali troveranno troppo 
preparalo 1* organismo a riceverne il veleno ; e questo sarà, se 
vogliamo, alcun che di simile della comune infezione purulenta, 
b quale, prodotto costante di malattia, agisce sull’ individuo stes- 
so che, ammalandosi, se la preparava, quasi processo di morte. 

Crediamo senz'ambagi, cd è un pezzo che, per istudio lun- 
go e costante di lutto che fu osservato e scritto sulle endemie, ne 
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andiamo convinli, die IVIeaientu primo della febbre gialla, sicco- 
me di qualunque altro malattia tropicale, sia pel tropico ciò eh' è, 
per la nostra zona temperata, la febbre intermittente : e che le 
differenze di gravezza, ed anche di forma, non provengano che 
dalla posizione geografica ; specie di analogia coi fenomeni di or- 
ganicità vegetale quivi pigmea, ivi rigogliosa e gigante, da condurre 
all’altezza ed alla espansione dell’albero quell’ individuo medesimo 
eh' è fra noi abitualmente un arbusto. Che poi un naviglio sovrab- 
bondante di equipaggio, un' abitazione caricata di gente, la im- 
mondezza di quello e di questa, le grandi fatiche, le bevande fred- 
de a corpo estuante, facciano d' un ammalato un focolare d* infe- 
zione, cui il sobbollimento del circolo presterà crescente ener- 
gia ; quello sarà un prodotto ben alieno dall’ elemento febbrile 
primitivo; e diverrà, come ovunque e negli spedali si osserva, la 
sentina di emanazioni che facilmente si appigliano al sano. La è 
allora una malattia comunicata da altra eh’ era in un processo di 
esarerbazione ; ambedue eguali per la similarità fisiologica dei 
due individui, il primo de’ quali ha potuto elaborare pel secondo 
un materiale fatto squisito dalla malattia e più pronto all’ azio- 
ne. (I) 

Onesto episodio cui fummo condotti , senz’ avvedersene , 
dalla idea che la mescolanza delle acque dolci alle salse sia, per 
le coste marittime intercise dallo sbocco dei fiumi , in causa di 
grande insalubrità ; ci offre, ( senza poter combatterla nè soste- 
nerla , mancando nozioni positive ) un vasto campo alle vedute 
ctiologiche, vasto, niente meno, quanto il globo tutto. Non v’ ha 

(I) I nostri leggitori, volendo, troveranno più diffusamente, quanto 
dicemmo qui accennando sulle malattie tropicali, nelle nostre cinque 
Memorie citate gii sila pag. S6 , pubblicale nel V e TI volume degli 
Alti dell' Accademia di Padova. 
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costa marittima, sia che guardi ii due grandi Oceani , sia che 
circondi li Mediterranei, scevra di maisanla, od almeno sospetta- 
ta più 0 meno insalubre. La insalubrità è sospettata ove mancano 
fatti precisi, oppure se circostanze peculiari rendano la influenza 
meno evidente; ma un generale risultamento, modificato appena 
dair indole, dalle abitudini di chi vi abita, assicura essere inco- 
stante la salubrità delle coste. Chiunque studi V atmosfera mari- 
na e trovi dimostrati in essa cloruri^ bromuri^ ioduri, potrà am- 
mettere una salubrità relativa a preservazione o cura di qualche 
malore; non pertanto estesa d’ assai, chè la troppa preservazione 
da un male potrebbe condurne altro, figlio del rimedio, ed anche 
peggiore di quello che volevasi evitare. 

Sono le coste, generalmente, più o meno, intercise dal corso 
de’ fiumi che finisce ad esse; i fiumi si espandono alia foce; ed è 
il delta, grande o ristretto che formano, il quale tiene a permanen- 
za la mistione delle due acque, avvicinata o lontana dalla costa 
secondochè v’ influisca la corrente che discende nel mare, ovvero 
r innalzamento di questo : chè periodico quanto alle fasi lunari, 
è accidentale ed anomalo in causa dei venti e della pressione at- 
mosferica. Le coste del Mediterraneo c dell’ Adriatico, non com- 
parabili alle oceaniche quanto alia estensione, ned aventi di fron- 
te la grande massa d’ acque che ingigantisce la fenomenologia 
marittima, non sono neppur compensate dalia mitezza di quella 
insalubrità, eh* è comune a quella ed a queste. Sarebbe mitezza, 
considerandone gli effetti riducibili alle febbri intermittenti, ge- 
neralmente cd a principio non gravi, di confronto alle adinamie, 
alle atassie, alle dissenterie, aventi mortalità enorme, straniere 
od almeno rarissime alle coste dei piccoli mari interni. La mi- 
tezza si ridurrebbe alla forma se questa fosse comune alle 
piccole coste del Mediterraneo come alle ^r.-mdi oceaniche; 
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ma non ù (juesta la mitezza che , conaidirala nelle endemie , 
le presenta non assidue, non gravi che dopo lunghe lotte meteori- 
che, vicende annonarie, ed altri fatti, dei quali è facile prevedere 
la triste conseguenza nelle popolazioni : la endemia delle coste 
marittime interne è perseverante, sempre uguale a sè stessa, sog- 
getta al variare delie stagioni, non altro che per diObndersi più o 
meno e farsi più grave. Ed è cosi che la piccola costa Adriatica 
abbia tal indole, che non v’ ha tempo dell’ anno atto a sottrarsi 
del tutto alla sua influenza endemica : non escluso I* inverno che 
alla latitudine del suo mare, ò breve, radamente accompagnato da 
temperatura si bassa che diminuisca grandemente la evaporazione. 

Prima di chiudere la seconda parte di questo lavoro, voglia- 
mo aggiungere qualche cosa ( ora che possediamo I' opera del 
Jourdunei sul Messico, accennata alia pag. 81 sopra notizia del- 
\' Ànnée scienti fKine ùì Fignier) al breve annunzio di osserva- 
zioni continuate per 19 anni da un medico dotto e volonteroso. 
Il doti. Jourdunet, senza impulsione altrui, recavasi al Messico 
nel 1842, intenzionato di studiare 1' uomo in quella latitudine; 
accumulava osservazioni prezio.se di geografìa , fìsica e patolo- 
gia delle quali approfitteremo nella terza parte: per ora riassu- 
meremo la sua dottrina sulla infezione miasmatica. 

La costa marittima del Golfo, famosa per la endemia della 
febbre gialla, è notevole per la costante umidità del suolo, pegli 
effluvii maremmosi, ne* quali il doti. Jourdanet non può non am- 
mettere il miasma febbrigeno ; finalmente pei venti che lo tra- 
sportano qua e là sulle terre di costa, secondo la direzione loro. 
Die* egli, il miasma (come quello di altri luoghi eguali ) non eser- 
citare la sua influenza che nelle ore di notte; ed, a confermazio- 
ne del suo asserto, adduce I' analogia delle maremme ilali.nnc le 


Digitized by Google 



— 185 — 

quali non guastano la salute di colui che respira, soltanto di gior- 
no, queirsria, ed evita passarvi la notte. Egli stesso gt-and ama- 
teur dee belles chatte* de Tubateo, ha soggiornato più volte in 
quelle paludi immonde , coi piedi nel (ungo , col capo esposto al 
sole del tropico , senza risentirsene; solo una volta viaggiando 
verso Macuepana, ha dovuto impiegarvi più ore di notte ciocché 
gli mosse la febbre nel di seguente: donde apprese a chiudere, 
nottetempo , porte e finestre della sua abitazione. Cosi -il dutt. 
Pagro suo collega e molti altri, accorti nel premunirsi contro la 
febbre, n’rbbero sempre accessi, dopo un viaggio notturno senza 
precauzioni. Secondo addita ragione, continua egli, l’alta tem- 
peratura di quel clima dovrebbe, in causa della presenza del sole, 
favorire la decomposizione delle materie organiche ; per conse- 
guenza i prodotti della decomposizione più attivi di giorno: que' 
gas s' innalzano di giorno, discendono la notte, ed occupano, in- 
sieme al vapore acquoso condensato , gli strati inferiori dell’ at- 
mosfera. ISon cred’ egli a tale spiegazione , perchè , innalzandosi 
di giorno, i miasmi sono in balla delle correnti atmosferiche e 
vanno in siti diversi ove potrebbero essere nocevoli; e non se ne 
sa di nocumento. Più ancora , la loro ascensione rapida non ne' 
renderebbe impossibile l'assorbimento nell’organismo umano; 
ama meglio dunque ammettere le emanazioni miasmatiche essere 
pi>)dotti notturni, esclusivamente; e, se incontestalo che un grado 
particolare di calorico occorra allo sviluppamento, la oscurità non 
esser meno indispensabile alla formazione. È probabile secon- 
do lui che tali agenti, distinti per somma tenuità, ubbidiscano 
all' azione delia luce bianca per rientrare nei limiti delle combi- 
nazioni più ordinarie; la cui influenza sulla salute dell' uomo non 
può essere nociva.E, prosegue dicendo: si comincia gi.à a proclama- 
re che i o/oni', prodotto dalla vegeiazione a contatto de’ raggi so- 
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lari, brucia gli effluvi! notturni non appena spunta il giorno; 
ozonato, o semplice, l’ ossigeno distrugge que' prodotti notturni 
tosto che il sole ai alza; ed in mancanza di sperimenti diretti, la 
innocenza diurna delle paludi è una risposta a tutte prove. Da que- 
sta fonte, confessata ipotetica, il Jourdanet, trae pure la conse* 
guenza che i miasmi delle paludi devono offerire ali' ossigeno un 
alimento di combustione. Rarefatta I’ aria dal calore solare, dessa 
diminuisce in densiU anche negli strati inferiori e si fa minore 
la endosmosi dell’ ossigeno; di notte, la temperatura si abbassa, 
gli strati inferiori dell' aria si addensano, il vapore acquoso li sa- 
tura talmente da finire colla precipitazione di una rugiada abbon- 
dante : per lo chè, accresciuta la potenza solvente, si aumenta pure 
nell'aria la quantità proporzionale dell’ ossigeno, coll' ajuto d’ un 
vapore condensalo che passa da II a poco allo stalo liquido. Respi- 
razione più attiva, in causa d’ un’ aria più ossidante; elemento 
miasmatico (composto idro-carburato che I’ ossigeno decompone 
e consuma facilmente) condotto alle ultime stremilà bronchiali : 
il resto si comprende agevolmente. 

Questo ragionamento , fondato sulle nozioni di fisica e me- 
teorologia terrestre, corrisponde, quanto alla base, a tutto ciò che 
dicemmo in avanti sulla influenza della temperatura, sulla neces- 
sità di questa per la evaporazione, sulla irradiazione notturna del 
calorico già assorbito dalla terra, e sulla formazione della rugia- 
da secondo la teoria di //^effs, dimostrala, ed adottata perchè di- 
mostrata, dai fisici : per entro al vapore acquoso la materia mia- 
smatica, sciolta 0 sospesa (non sapendosi di sua solubilità od in- 
solubi iià nel vapore) che non potrebbe starsi senza un’azione 
sull' organismo che respira quell' aria; azione la quale, per quan- 
tunque ignota a priori, non può essere che nociva. Lo agire di 
questo miasma di notte e non di giorno, non è idea nuova; tanto 
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più che in ogni tempo, si sapeva del pericolo che sovrasta ai 
transeunti per le paludi in tempo di notte: che poi la luce bian- 
ca conduca la materia organica (il miasma) a comlinazioni chi- 
miche ordinarie innocenti all’ uomo, sarebbe lo stesso che consi- 
derare il fatto chimico puro avvalorato della potenza caloridca, 
siccome la scienza ne offre esempli innumerevoli, ed ammettere in 
pari tempo che quella materia organica, prima di gasificarsi pel 
calore, fosse nella condizione più propria a nuocere, dovuta alla sua 
integrità. Anche di questi effetti troviamo ingente numero in 
natura, siccome principii immediati vegetali ( alcaloidi , essenze 
aromatiche, sostanze virnse ecc. ) cut sta 1’ azione hsiulogica do- 
vuta alia qualità del composto chimico nelle proporzioni assegnate 
dalla natura stessa : separati invece gli elementi mediati del prin- 
cipio immediato, nè 1’ alcaloide, nè la essenza aromatica, nè la 
sostanza virosa conservano le qualità che mostravano dianzi que’ 
principii; e gli elementi mediati, o di finale decomposizione van- 
no ad offrire in ultima analisi 1' ossigeno, I' idrogeno, il carbo- 
nio, l'azoto. Il ragionamento, sebbene condotto dalla scienza, non 
cessa però dall' essere vincolato alia ipotesi , come lo stesso 
Autore è obbligato confessare e confessa; si avrebbe però sem- 
pre a chiedere se il calore del sole, per quanto tropicale si voglia, 
potesse far entrare t miasmi nei limiti delie combinazioni ordina- 
rie, rendendoli innocui di giorno siccome, sottratti a quelle stesse 
combinazioni e mantenuti nella integrità propria , rimanessero 
nocivi di notte: oppure se, ammesso anche il fatto , questo non 
dovess' essere giovato da qualche altra potenza fisica. I\on siamo 
però disposti a continuare un ragionamento ipotetico, persuasi 
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